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Emo, e Rino Principe. | 

  

Ignor fei grande il sò : Il tuo gran Nome; 
Il sangue, e più il fapere alto, e verace 
Gi fparfe i lumi fuor d'onde tramonta 

Fin dove forge il Sol guidando il Giorno. 
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Soffri 5 che. umile a piedi tuoi fi rechi 
Un tenue tributo. E’ lieve il dono 

Ch’ io ti prefento, e fol ti piaccia ;o PRENCE. 

Scorger di chi tel’ offre il buon volere. 

Quefto qualunque fia picciol Volume 

Teme appreffarfi a te, e fe non foffe 

IL’ alma clemenza, che ti fiede a lato, - 

Vifibile ad ognuno, il dubbio paffo 

Indietro volgerìas Ma troppo è neta 

Za tua bontà. Signor, deb l’ afficura, 

Sotto dell'ombra tua pronto l’ accogli . 

Se ciò gli vien conceffo , ei più non teme 
L’incerto teatral comun deftino . 

Ab fe poffibi! fia , quelt' atto accrefca 

L’immortal Gloria tua, s' alzi fin dove 
Fama la può innalzar , tanta s' aumenti , 

Ch’ abbia nel fuo gran Tempio? primo loco? 

ln atteflato di profondifimo omaggio 

Vincenzo Colli 1mprefario-. 
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TITO. RI. 

We 
prima Buffa . ; 

MADAMA GIUDITTA , giovane bizzarra , fuppotta 

Vedova di D. Riccardo, € perciò deftinata {pofa di 

Don Pompeo e ; " 

Signora Maddalena Granati . Virtuofa di Camera di Sua 

*ltesza Reale il Sig. Infante di Parma. 

ta 

Primo mezzo Carattere. | Primo Buffo Caricato e 

ID. RICCARDO Marito di.| D. POMPEO, ricco Ges 

Madama Giuditta , ma novefe, ma {ciocco , € 

dalla metdefima divifo . | faceto . 

Signor Filippo Scalzi . | signor Girolamo Vedova o 

Seconde Donne e 

BARBARINA , governan- NICOLETTA , Camerie- 

te in Cafa di D. Pompeo . ra, 

Signora Luigia Granati . | Sigaora Margaritta Cecchi e 

Secondo Buffo Caricato . 

GIACOMINO Cameriere , 

Signor Antonia Brizzi. 

riveste aiine tiara Pe
 I 

* Altro Primo Buffo Caricato « i 

* MONSIEU’ GIRO’, Viaggiatore affettato, £ 

* e Cavalier fervente di Madama. Xx 

: Sig. N. N. £ 

X SILLA e, 
Po eee e. ae Ln 

| La Stenà fî finge in Genova , nella propria 

Cafa di Don Pompeo » ' 

1a Mufica è del celebre Sig. Pafquale Anfoffi 

Maeltro di Cappella Napolitano . 

dl Vefiario è di ricca , e vaga invenzione del Signor 

2AL- Luigi Uccelli Bolognefe e. 

   



      
    

     

    

      

     

    

       

B A L'L'ERTN I: 
Li Balli fono compofli ;e diretti dal Signor 

GIUSEPPE BANTI , ed efeguiti dalli 
Jeguenti . 

Primi Ballerini Serj . 
; Sig. Giufeppe Banti fud.  Sig.Camilla Dupetit Bahti . 

Primi Grottefchi . 
Sig. Giufeppe Conti d. Pruffia . Sig. Marianna Franchi, 

N} Ballerini di Mezzo Carattere fuori de’ Concerti, 
| Sig. Gaetano Maf- Sig. Anna Belluzzi Sig. Niccola Tee= | fini . Maffini . ftini . 

Primi Grottefthi Fuori de’ Concerti. 
Sig. Niccola Andreoni Sig. Rofa Ferroni Sig. Giufeppe : d. Spezierìa. + Teftini. Collina. 

Figuranti , 
Sig. Domenico Bolognini. Sig. Antonia Taffellini . Sig. Giufeppe Ferrini. Sig. Maria Serio . Sig. Antonio Serra, Sig. Francefca Serra. $ig. Vincenzo Bondanelli. Sig. Gertrude Bondanelli . 

Lo Scenario dell’ Opera , e de’ Balli tutto nuevo è del rinomato Sig. Vincenzo Conti Bolognefe, 
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MUTAZIONI. DI SCENE; 
i 

ATTO PRIMO 

|'Sala magnifica con varie porte. 

ATTO SECONDO: 

| Camera 5 

Gabinetto : 

Antico $otterraneo 

I Dl Mecanifmo è d' Invenzione ; è direzione 
| del Sig. Carlo Berti Bolognefè . 

 



    

  

PR OPEY TA. 

# WS ciò che nom è conforme ai veri fentimenti | 
della Santa Romana Chiefa Cattolica, è {olo puro 

fcherzo di Poesìa, e non fentimento dell’ Autore, 
che fi dichiara vero Cattolico . ' 

E Doo Dede Dego 

Vidi D,Philippus M. Tofelli Clericus Regul. S. Paulli, @& 
in Ecclefia Metropolitana Bononia Panitentiar. pro Eine, 
& Rimo Domino D. Andrea Card. Joannetto Ord. S. Be 

sedili Congreg. Camalduli, Archiepile, Bavonie, 

8. R. 1. Principe. ' 

Die 17. Seprembris rig NI 

Ymprimatur . 

7. Moyfue Maria Ceruti Vienrius Generalis Santi Offciò 
Bononia e 
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|MTTO PRIMO. 
Sala Magnifica con varie Porte . 

‘3 | Barbarina Rirando col ferro molta biancheria fo 

| pra di un Tavolino. Niceletta dalla parte op- 

Ppolta lavorando fopra di una Cuffia . Giacomino 

“nel mezzo con una Spazzola in mano fpolve- 

rando il Cappello di D. Pompeo . , 

ll par. se L Padrone furbacchiotto 
: * Me I!’ ha fatta troppo brutta, 

| Î Ma però fe mi vien fotto, 
Sì lo voglio martellar. bat 

pi MERE sendo col ferro ful Tavolino e 

( Se più vedo Giacomino 
Con colei a far l’ amore, 
Sì + così tosì quel core 

Voglio tutto pungicar. ) 
La Civetta col Padrone di foppiat= 

| to a Barbarina 
Se fai più; vifetto bello, 
Come netto il fuo Cappello, 

lo ti voglio fpazzolar* 
Bar. Quanto ridere mi fai ! 
‘Nice Già mi ftuzzica il fofpetto. - 

E ( Ah di rabbia, e di diifpetto, 

.( Sento il coré a pizzicar. 
Bar. ( Mancatore ! > parlando di D. Pompeo. 

‘Nice ( Baroncello. ) guardando Giacomino . 
Gia. WI Crudelaccia ! ) a Bar barina . 

Ears ( Furbacchiotto !.) ‘come fopra. 
Wi A (Se  



    
    

   
    
   

                              

   
    

   

     

2 AI. TO 
( Se mi capita. di fotto, | 
C Sì lo voglio martellar. come fop. | 
( Sì, così così quel core 
( Voglio tutto pungicar. 
( Come faccio col Cappello , 
C To ti voglio {pazzolar. 

Bar. Eh vada alla malora il ferro, e tutto; 
butta il ferro ful Tavolino « 

ji Ho altro in tefta che la Biancheria . 
È Nic. Signora Cuffia mia, fi alza, e butta 

: la Cuffia con difpetto e 
Lei fi vada per ora a far fquartare, 
Che più voglia non ho di lavorare . 

i Gia. Madamine cos’ è ! Oggi che fpofo 
i Diventa Don Pompeo noltro padrone, 

pi Rabbiofe ve ne ftate, 
Come fe un rofpo v’ abbia morficate + 

Bar. A finir di veftirlo 
Può andar Voffignoria , 
E non mi fecchi più per cortefia. 

Nic. Quando la febre fcotta, 
Bifogna compatir, fer Giacomino s 

Bar. Eh, frafchetta , pettegola, 
Capifco la malizia ; 
Voi lo dite per me- 

i 43 

Nic. Oh, fecufi lei ; | ' 
Parlo de’ fatti miei; che fe doveffi 

i Difcorrer con Madama Governante, tou 
' ; caricatura . 

Mi veftirei con coda , e guardinfante « 
Bar. Spiritofa davvero , e graziofina . 
Gia. Orsù, mia Barbarina, 

Non ferve a finger più. Tutci fappiamo 
Quel dente che vi duole; ri  



P'R:1 M ©: 
È a buon intenditor poche parole; 

Và col Gallo la Gallina, 
Naturale è quefto quìà : 
Và 1° Agnel coll’ Agnellina, 
Un fanciullo pur lo sà è 
Ma la Gatta col Somaro , 
Colla Volpe il Pollaftrello 5 
Vifo caro, vifo bello, 
Buona lega mai non fa i 
11 Padron fervite voi, 
Il Padronetiervo anch’ io, 
Dunque far fi può da noi 
La più bella parità. 

SCENA IL 

Babarina, e Nicoletta . 

Bar. E lo fciocco Padrone m’ ha burlata, 
Non fono così matta 

Di fpofar per difpetto un vil ftaffiere, 

‘Nic: Lo fpoferò ben io, e con Piacere. 

Ear. Voi fiete nna Ragazza compiacente . 

Nic. È voi una Signora altitonante . 

Bar. Sono una Gévernante; ma fon ftata 

In mia cafa allevata da Regina. 

Nic. Ed io, real Maeftà, nacqui pedina . 

i 

 



    A IT 0 
SCENA 1I1L 

D. Pompro veftito caricatamente da Spofo ; 
tutto imbiancato di, polvere, e dette, 

Ratello mio Cariffimo 
Buono, fi fenta fubito, 

Nella fraterna lettera 
Qual nuova mi fi dà. 
Vi fu un raccolto siberimo 
Di Torri, Capre, e Pecore 
Ma vi vorran più. pafcoli 
Perchè fe nò nel crefcere 
1 Torri diverebbero 
Stizzofi infopportabili... 
Diamine quefti Torri 
Son troppo im pertinenti 
Digrignano. li. denti 
Se non li fai fciolar . 
Noi tutti. ftiam beniffimo 
Guercia è fol la tua Cavalla; 
Lo fteflo a voi defidero 
Che poffà tu accecar, 
Fra Campi, Cenfi ; e Mobili 
Quafi un milion fi calcola 
Che fi potrà contat. 
Oh che piacer, che giubilo 
Se li contanti abbondano 
La mia Spofina amabile 
Allegra farò ftar. 

Bar. A Nicoletta render può le grazie 
ono ricevuto . 

Poem. Ah fiafconcella, 
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PRI “M 46; 

Dunque m’ hai fatto tu fi bel regalo è 
Nic. Scufa domando a lei, fu un accidente; * 
Pom. Ti veglio caftigar fubitamente.: 
Bar. ( Ci ho gufto, per mia fe. ) 
Nic. Son quà, comandi; ù 

Vuole che vada. via è 
Pom. Vuò far di peggio > 
Nic. Pretende ba ftonarmi è : 
Pom,. Peggio ancora. li 
Nice Da Cameriera a Serva . : 

Forfe paffar degg’ io ? 
Pom. Più peggio affai. | A 
Bar. Ah Nicoletta mia pietà mi fai! 
Nic. Tremo , povera me. I 
‘Pom, "Trema briccona. "i 
Nice Almanco che fapelfi il mio deftino + 
Pom. Oggi ti fo fpofar con Giacomino. 
Nice Oh che dolce caftigo! fi, Signore , 

L’ accetto volontier con tutto il. core. parte « 

gp 

SCENA IV. 

Barbarina, e Pompeo 

Bar. Ravo , bravo, pulito |. A Nicoletta 

) Un bel caftigo ha dato Uffignoria . 

Pom, Che vuoi ch’ io faccia , è giorno d’ allegria ; 

Bar. È intanto io poverina ? 
Burlata dal Padrone ho da reftare®> 

Ah, che in petto il mio cor fià per fcoppiare . 

Pom. Ma cara Barbarina fei guftofa !, 

+ Sai, pur che la mia Spefa . 
X N 

Da quattro mefi e più {tò io afpettando - 

Bare Sì; fo , che và viaggiando, 
Vi 3 A}; Per  
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€ AT T/O0 
Per caufa d'una forte ipocondria ... 

Pom. Acquiftata da lei dope la perdite 
Del primo fuo Marito . 

Sar. Dunque è Vedova è 
Poem. Vedova, o gioja bella ; 

Onde s' io fpofo te, poi manco a quella 
Bar. E tutte le promeffe, i 

I vezzi, l’ occhiattiane, 
Le belle paroline, q 
Le {morfie che amorofe mi dicea ! 

Pom. Le dicea per riferva. Dato il cafo, 
Che per viaggio lei foffe mancata, 
Allora in vece fua t’ avrei {pofata . ] 

Bar. Si, eh! Dunque fi goda 
La Vedovella fua cara Spofina ; 
Ma ben conofcerà chi è Barbarina, 

$e un core barbaro 
Lei chiude in petto, la 
lo ce l’ ho candido P 
Sincero, e fchietto; i 
Parole languide, 
Sofpiri teneri , 
Più non mi burlano. 7 
Per verità. 
Ragazze femplici 
Non vi fidate, 
Se mai dagl’ uomini 
Voi fiete amate; 
Come che volano 
Le piume in aria, 
Così fi girano 
Di quà e di lè: 
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PRIMO: 

SCENA Vv. 

‘DD: Pompeo, indi Giacomino, e ‘Nicoleete, 
per parti oppofle . 

Pom. B Arbarina ha ragion! Ma fol n° è caufa 
La beftia del mio core, 

, Che a Donne mai non fa negar amore . 
| Gia. Prefto prefto Signor, corra di fretta... 

| Oh quanta gente... quanti poftiglioni... 
Legni , Carri, Carrette , e Carrettoni . 

entra , e torna e 
Pom. Cos’ è, vien qualche armata ! 
Nic. O che bisbiglio , 

Che fuiurro, che folla, che imbarazzo ... 
“Tutto pieno di gente è già il palazzo. 

; entra ,C torna 
Pom. Che diavol fù ? . 
Gia. Saran cinquanta 

Fra Servitori, Cocchi, Pafticcieri, 
Ed altri Lavoranti di Cucina -. 

‘Nic. Signore ; una ventina 
Saranno le Madame: vi fon Sarte, 
Vi fon molte Scuffiare , 

E fe non sbaglio, fin le Layandare . 
| Pom. Che Lavandare , Sarte, e Pafticcieri so. .o 

Spiegate meglio come và la cofa. 
Nic. La Vedova arrivò, 
Cia. Giunfe la Spofa. 
Pom. Chi , Madama Giuditta ? 
Gia. Sì , Signore. 
Pom. Oh che allegrezza è quelta . Prefto, andate , 

Alleftite ’ ordinate n gu 1) Gli 

+  



$ A N TO 
Gli Appartamenti aprite. 

Nic. Ecco che arriva . parte . 
Pom. &vviva la mia Spofa . 
Gia. Evviva, evviva . parte. | 

SCENA VI. 

Madama Giuditta fervita di braccio da Monfieur 
Girò 53€ D. Pompeo che la riceve facendo 

moltiffime riverenze . 

Mad. An fafon, fan compliman; 
Ah ne pà, bien oblifcee; contra i 

facendolo con riverenza . 
Volontà non ho aprefan 
Di ballar le Minuè . 
Ah moa fuè ; ch’ il è fciuli! 
Ridicul è la Mignon ! 
Ete vou, mon {cer ami, 
Le Buffon de fa mefon ! 
Fra il Fagotto, e l’ Oboè, 
Come un afino quì ftò . 
Sento il fuon che viene a me, 
Ma capirlo, affè, non fo. 

Mad. Siete un ane di buon tratto . 
M.G. Une bet, un {ciulì foù + 
Pom, Non capifco niente affatto. 

E fon quà come un Cucù. ] . 
a 2 ( Ah,ah, ah, ah, ne pà ne pà, ridendo: 

( Mon amable Turlurù! i 
Pom. Troppo grande è la bontà 

Di Madama, e di Monfieù 
a ( Sì parlè tofciur comsà , 

| S ( Le Buffon ferè de nùe   
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PARI M O. , 
Mad. Mon ridicul' Monfieù, fate il favore 

D'\avvifar Don Pompeo, ch è quì la Spofa « 

M.Gi\ Pet vit, fet vit , andate, 

La nuova a lui recate 

Mad. Depefcè vous, alon. a 

M.Gio. Currè don, rullè don, mon bon mignon : 

Pom. (i Coftoro par che fuonin le Campane .) 

$appian Signori miei... 

Mad. Dit muà une fciofe: ; i 

Monfieù Pompeo lo Spofo è brutto, o bello? 

E’ ruftico. o avvenente è. : | 

M.Gi. Gelofo, o indifferente £, | 

Mad. E’ vecchietto , attempato, o pur ragazzo ? 

Pom. E’ giufto come me. i ; 

M.G6i. Dunque è un'bel pazzo « 

Pom. Bella fincerità b 
Mad. Meu fuè, ci. ho gufto, 

Che fimile a voi fia; 

Non mi farà provar malinconia. 

Pom. Tutto và ben; ma io voleva dire esi» 

Che voi... che lui... cioè... ch’ io fon chi fono. 

M.Gi. Sappiamo ben che fiete un uom ridicolo e 

Mad.'Piacevole , e fcherzofo . | i 

Pom. Ma fappiate di più, ch'io fon lo fpofo +7 
Mad. Coman!. ' i 
M.Gi. Don Pompeo ! 
Mad. Ureman ! 
M.Gi. Davvero ! 

Mad. L''epos l 0 
M.Gi. Le notre amìl 
Mad. Bell’ allidant; : 

Ah, fce mur de plefir, fon tre contante ' 

Pom, Che vi par del mio pezzo di Cannone? a Mad, 

M.Gio Ah > moni fcer, amicone Wa e Lel: 

NI ; 
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16 ATTO 
Lefsè che vous ambrafe, 
Lefsè che {ciè vou befe. | 

abbracciandolo, e baciandolo . 
Pom. Bafta , balla , 

Non più per carità : 
Cara Spofina mia, chi è quefto quà ? 

Mad. Quelto è Monfieur Girò , uomo valente, 
Mio fido compagnone , e Cicisbeo. 

Pom. Buon principio di Nozze ha Don Pompeo, 
. M.Gi. Mon fcer, un altro bacio... 
Pom. Eh no Signore ; 

Ma Spofa del mio cuore, 
Quelto venire a Nozze 
Col Cicisbeo d’ appreffo, 
Vi par, bellezza mia, che fia ben fatto. 

Mad. Orsù, non cominciate 2 far da matto - 
M.Ci. Madama , doufeman. Monfiecu Pompeo 

Pian piano vederete , 
Che abbraccierà la Parigina ufanza . 

Pom. Vibò, Monfieù Girò . 
‘$!N.Gi. In Francia, in Spagna , 

In Londra, in Alemagna, 
In Danimarca , in Svezia, ed in tant’ altre 
Metropoli pregiate 
Corre tal moda, e voi la ricufate ! 

Pom. Oibò, Monfieù Girò. 
Mad. Ma mon fapete, 

Che il mio primiero Spofo 
Per «fler come voi, morto è rabbiofo ! 

‘Pom. Ohimè ! Ed io che fono 
11 fecondo Marito fertunato, 

| Mi converrà morir da difperato ; 
Mad. Oh fidon, quefto no. È’ ver, che fono 

Spiritofa, bizzarra , e mattarella ’ M 
8  



PRIMO. Pr 
Ma verfe il mio Conforte 
Un Diamante fon io coftante , e forte. 
Gi. Sentifte che penfieri da Didone ! 
om. Da Lucrezia Romana, affè pariò ! 
ad. Dunque ! 
ome. Si ferva pur Monfieu Girò; 

iM.Gi. Ah tre bon fcer amis... 
j abbracciandolo, € baciandolo come fopra? 

om. Piano diavolo , 
Che m'’affogate voi. 

Mad. ‘Oh quanto gode 
‘Di vedervi, o Pompeo, capacitato . 
Servito , rifpettato, 
Da me farete fempre a tutte I° ore; 
Ma fe, mio dolce amore , 
Con fofpetti farete il mattarello , 
v aggiufterò ben’ io tefta, e Cervello è 

Se amorofa mi bramate, 
V°’ amerò con fedeltà: 
Del mio core vi fidate, 
Che coftante ognor farà: 
Una Spofa voi avete, 
Ch’ è il modello d’ oneftà ; 
Ed a me fe non credete ; 
Domandate a chi lo fa; 
Son tanto fincera 
Son tanto buenina , 
Che fera, e mattina ; 
Vi vuò confolar. 
Però col Servente 
Lafciatemi andar. 
La Moglie prudente . 
Non ftate a fectato I 

Che fe da”gelpfao -  



  

gs: ATTO 
: Farete, Signore, 

ln ‘men di due. ore i 
Vi faccio crepar, parte-con Monf. Gird i Pom. Chi la dura la vince. A prender Moglie 

Son ftato un buon pezzetto ; aa Ma poi l’ amica forte 
Me l’ ha mandata con 1’ aceto forte, 
S$e.il primo fuo Marito 
E' morto da rabbiofo, ah me, per Bacco; 
Crepar non mi farà. Con Moglie matta, Rumores fuge, diffe il gran Catone, 
E giudizio ci vuol, tefla , e teftone. © parte. 

SCENA VII, 

D. Riccardo, indi Barbarina, 
Ric: O Hi male in amore, 

D: Donne è trattato , 
Si facci. Soldato, 
Si fcordi d' amar. 
Per Donne noi fempre 
Saremo infelici 3 
Fuggitele, amici ; 
Lafciatele ftar, 
La Guerra talora 
Ci reca contento , 
Ma fempre tormento 
Le Donne fan dar. 
Fuggitele , amici ; 
Lafciatele far, 
Le Donne fon tutte 
Furbette, leggiere ; 
E folo han piacere 

  
ia  



Di farci crepar. 
Fuggitele , amici’; 
Lafciatele far. ‘ 

Scufate:, o Donne mie, fe vi fitra pazzo ; 
Per caufa d’ una Moglie capricciofa, > 
Volubile, incoftante, 

Son coftretto a dir mal di tutte quante. 
L’ ora non vedo d’ arrivare in Napoli , 
Per indagare della mia Signora, 

i Se fe giudizio, o s’ ella è matta ancora. 
Bar. ( Oh , qui v'è un Militar !) Dica Padrone, 

| Comanda qualche cofa ? 
Ris. Cerco di Don Pompeo la Governante. 

Che ha nome Barbarina Fontanella. 
JBar. Eccomi a fuoi comandi, io fono quella è 
Rice. Ne godo fommamente: 

Peppino mio Sargente, 
cavando una lettera di faccoccia è 

Sapendo ch’ io dovea pallar per Genova. 
Quetta lettera a voi 
Mi pregò confegnare. prefentandogliela ? 

i Bar. Un onor lei mi fa particolare ; 
| Peppino è mio Fratello , - 
Ric. 1Ì fo, mel diffe. 

Bar. Viene da Barcellona ? 
iRice Da Barcellona appunto; © Madamina « 

SC EIN A“VTII I, 

Nicoletta, è detti a 

nic CC Ofpetto , un Uffizial con Barbarina } 
po Stiamo a fentir’. ) 
iBar. Signor, fe fi contenta; 

Vene 
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t4 A TT TO 
Venga pure con me nella mia Stanza ; 
Un Cioccolate almeno 
Defidero che beva Uffignoria. 

Ric. Andiamo pur, fon quà , carina mia ; 
Nic. ( Evviva la Signora Governante! ) ; 
Bar. Refti con me fervita . incaminandofi . | 
Ric. Eccomi pronto. 
Bar. Ah quella grazia fua quanto innamora! | 
Ric. È pur forte inamor non ebbi ancora . parteno. | 
Nic. Bravi, buon pro vi faccia. Oh quefta volta J 

Voglio far come và la mia vendetta. | 

SC EN / A 41 XK \ 
Pi 

  

Giacomino, e detta. 

Cia. Hi, dimmi Nicoletta, | 
Dov". è la Barbarina ? UM Prefto, perchè l’ attende la Spofina, 

Nic. Barbarina per ora fla impegnata. 
Gia. Impegnata ? in 
Nic. Si, caro . 
Cia. E con chi maiè IM 
Nic. Con chi li piace’, e pare ; 
Gia. Ma intanto la Padrona..; 
‘Nic Che, Padiona 3 i |M 

Quando che fi amoreggia con piacere 
Sì tralafcia , cor mio , ogni dovere. 

Con un vago Militare 
Barbarina adeffo fà: 
Ora infiem gl’ ho vifti andare 
Nella Camera di 1à. 
Tante belle paroline 
Ho fentito a dir fra loro: 
Gioja cara, mio teforo, Per 

    



Per te manco, e moro già ; 
Nic. Gia. fi merde le dita? 

( Bel piacere, bel diletto . 
Bel fpaffetto è quefto quà . parte < 

| Sia. Per darmi gelofia , quefta potrebbe 
Effer di Nicoletta un invenzione. 
Ma or del Militare ” 
Mi voglio da me fteffo afficurare. parte: 

SCENA Xx. 

D. Pompeo, indi Madama, e Monf. Girò s 

Pom. S$ Cappa {cappa Pompeo . Non fo per cofa 
| Monfieù Girò, e la Spofa, 

Vengono a quelta parte contraftando: 
| Quà non vifto da lor ftarò afcoltando. fi ritira ; 
i Mad. No Monfieù, no Monfieù, non vi fon feufe 

Per moà voi non avete 
La menoma attenzion. 

M.Gi. Morblù , che a torto 
|M’ offendete, o Madama. 
Mad. Eh, che in Parigi 
| To fteffa di mia mano i 
i Vi confegnmi la nota delle Mode: 
|M.Gi. Eccola, quefto è vero. 
i cava di faccoccia una nota $ 
Mad. E perchè dunque 

| La compra a conto mio voi non facefte ? 
«Gi. Perchè di 1à volefte 
Partir prima del te mpo ftabilito. . 
Mad. No, fu voftra indolenza, e v’ ho capito s 

IM.Gi. Ma fuè, m’ accopparei - di/perandofi « 
‘Pom. € Face . | | HI (€ acelle prefto . ) pad 
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16 Kk TT TO 
Mad. Ehi, Servi, chi è di Ià ? Fate venire 
VA me lo Spofo mio . 
Ben egli appagherà ciò che'defio. 

Pon. Spofa bella fon'quà, che comandare ? 
Mad. Datemi quella nota . d'M. Gis 
M.6i. No, Madama 3 

Girò v’ ha da fervir - 
Mad. No, Don Pompeo . 
Pom. Signor sì, tocca a me. 
M.Gi. A muà. 
Mad. No, no. 
‘Pom. Vibò, Monfieù Girò. 

Gioja, che mai vi occorre è 
Mad. A fuo difpetto 

Una compra per me dovete fare 
Di cofe belle Parigine, e rare. 

Tom. (Ah ,ah. Monfieù Girò adeflo fchiatta.) 
Sì, cara Spofa mia , dite, ordinate # 

Mad. Attento dunque ftate: una Camicia 
Voglio d' Amore, e voglio ancor la fafcia . 
Due Scuffie a la Didone 
Un Cappello a la Pruffe, 
Un altro a la Minerva, 
Un Ruf a la Sulten, un bel Begnofe: 
Un Mant1è a la Rocchet , una Levit : 
"Tre Fifciù per le- Spalle: cento braccia 
Di Velo di Parì: parte all’ Artoè, 
Parte a la Paffiotè, ’ 
O a la dernier fefon di Mongolfiè . 

      
Pon. (Salva falva , e che fearica è mai quefta 1} I 

Madama , la mia tefta 
Per quefte cofe quà non è capace; 

“Certo, che più: efficace 
Saria Monfieù Girò. 
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i i PORTI M 10, 17 
iM.6i. Oibò, Don Pompeo. A voîì Madama 

Sì bell’ onore vuole riferbare. 
Pom. Ma dove ho da trovare 

i La Camicia d' Amore. 
Minerva , con Didone , 
11 Buffo, e. la Sultana ?. 

| A penfarlo mi vien già la Terzana. 
Mad. Dal Mercante di Mode 

| Tutto trovar potete. 
i Pom. Almen con me venire 

| Fate Monfieù Girò . 
Mad. No, no. ! 
Pom. Sì sì. Ne 

E m.6i.. 0ibd, Don Pompeo ; 
( Ah,ah,ah,ah, l’amico è imbarazzato ‘) 

Mad. Difattento egli è ftato , 
E fervirmi di lui non vuò mai più. 

M.Gi,. Mai più % : E 
Mad. No, no Monfieù 
M.Gi. Ovi, Madama , ovi: 

i Mad. Oh, Monfieù, no. 
HM mM.Gi. Fidon ! 
4 Mad. Tan. è. GNA a 
| om. Oibò, Monfieù Girò . 
| M.Gi.( Colui mi fa crepar. ) 

: Ùl Pom. ( Quefto è fpaffetto.) 
| Orsù, mio bel vifetto, allegra ftate 3 

Se le Mode bramate, or quà venire 
“Tutta Genova farò: e fe non bafta, ’ 
Verrà la Francia ancor, verrà la Spagna ; 
1’ Olanda, la Polonia , e la Brettagna « 

Veftita a la gran Moda 
Madama voi. iarete 5 
E Drappi, € sti avrete 
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AN T*O | 
Di gufto, e novità : di 
L’ Olanda, e l’ Inghilterra; ] 
lo fpoglierò fe pollo 5 
La Francia tutta addoffo li 
Pompeo vi metterà . | 
D’ Amor la Caimicietta ; 
Ben mio, vi comprerò ; 
E colla fua falcietta 
Più bella vi vedrò . 
Verrà quì la Sultana , 
Minerva, con Didone, 
E circa a quel’ Buffone 
V’ è già Monfieù Girò e ; 
Crepate , fi crepate. a Gir. IR 
Ridete , fi ridete. a Made 
Galanterie vedrete 
Di mille qualità. 
La Francia tutta addoffo : 
Pompeo vi metterà « Parte. i 

     

SCENA XI 

Madama, e Monfieur Girò a 

1.6. Ì I° capito, Signora: ella è già fufa | 
Della mia fervitù -. 

Mad. Si vede bene, 
Che da fciocco parlate. Alfin Pompeo 
Lev’ effer Spofo mio . 

M.G. Ma l’ onor di fervirvi 
A me folo appartien, Madama ingrata ; 

Mad. Via fatemi portar la Cioccolata « 
M.G. Ma fiamo in pace ? 
Mad, Sì e i 

M.6; SI 
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i. PR I MO, 19 
#|M.G. Ah; non mi fido: n 

| Certo Lunario avete in quella tefta , 
C’ ora promette calma, ora tempefta. pare 

Mad. Ha ragione Monfieù. Sol con Riccardo 
Sincera fempre fui ; ma i fuoi fofpetti 
Diventar poi mi fecero fdegnofa . 
La Storia dolorofa We 
Rammento ancor con pena io poverina : 

SCENA XII 

Riccardo, e Madama: 

Ric. Sl” che ritornerò , mia Barberina. 
| parlando verfo di dove è ufcito# 

Cofpetto, e che bel tocco , 
Ch’ è quelta Governante . 

Mad. Credermi un’ incoftante, non volere 
Neffun più degli Amici in Cafa mia ? 

Rie. Ha tanta leggiadria, 
PI Ch’ ogni paffato duol mi fa fcordare. 
Mad. Volermi rinferrare è | 

“Rie. Che begl’ occhi ! 
, Mad. Privarmi de’ Teatri , e de’ Feftini 5 

“Ric. Due rofe, Que rubini 
| Mi fembrano quei labbri. 
Mad. Ah troppo troppo ..-. 
Ric. Ma fe troppo è vezzofa. 
Mad, Chi è | 
Ric. Che ! incontrandofi con fiupore, e forprefas 

“Mad Non fo..: : 
Ric. Mi par... 
Mad. ‘Come!... 
Ric. Che cofal. ii 
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20 YA NT UTO 
Mad. ( E’ lui, © non è lui l) 
Ric. ( E. lei, olnom è leilt) 
Mad. (- Dubito :.;) 

Ric. (Temo .. ) 
Mad. ( lo palpito . « . ) 
Rice ( Già tremo . i }) 
Mad. E' fogno forfe! . .)} 
Ric. CE forfe un’ illufione. } 
Mad. No, ehe non falla il ciglio . 
Rica No , non m’ inganna” il guardo è 

Non fei Giuditta tu ? 
Mad. Non fei Riccardo -? 
Ric. Sì, Riccardo fon io © 
Mad. Ma la tua morte 2? 
Ric. Fa da me con aftuzia i 

Col mezzo di più lettere inventata; 
Per far prova maggior d'un alma ingrata . 

Mad. Ah cor fenza pietà. 
Ric. Ma come in Genova, 

Come in Cafa fei tu di Don Pompeo è 

SCENA XIT iL 

Monficur Girò, e Barbarina con Guantiera se 
Chicchera di Cioccolata , ed Un Servitore e. 

e detti . 

M.G. Adama , un Cicifbeo 
i Più amorofo di moà non troverete o 

Voalà le Cioccolate, alon bevete . ; 
Bar. Si ferva mia Signora. offrendole la Cioccol. 
M:d. ( Ah, fon confufa. ) 
Ric. ( Colui fuo Cicisbeo! ) 
Ear, Signor Riccardo, 

guardando Girò e 

Ecco 

  

    

    

    

    

    
     

   

Se
 
o 

DS
i 

tes
 C
o 

5 
Sr
 t

es 
be

 

; 

Mi
 

   

a 
f
i
 

Pb 
So

 
o 

Se
 

ta
s 
bi

 S
o 

© f
at
 

eg
 

  

   



P'"R "I MM O. 

Ecco la Spofa del Pa drone mio. 

Rie. Ch:! Madama “Giuditta È 

MG. Ovì, Monfiel., ‘ 

Mad. ( lo mi fento morir. ) 1? 

Ric. € Non poffo più. ) © 

Bar. ( Cos’ è. queîto -incantefimo ! 

Mad. C Si finga. ) | 

Ric. { Per ora ufiam prudenza )> 

Bar. Prenda, via v > isp POI (CS, 

mMGMa fcere , il Cioccolato fi raffredda . 

Mad Più beverlo nen vuÒ ii 0 LA 

( Barbarina dà la Guantiera al Servo . 

che parte. ig 

Dunque Riccardo "(a Barbarina. 

Voi pure conofeete? pa 

par. Se il conofco ! | pura 

Ric Parlate mio tefor liberamente . 

Bar. Don Riccardo , Signora » è il mio Servente . 

M G.Monfieù , fcefuì contant. 

Mad Nè godo affai ( con ironia sforzata . 

Un Cavalier egl’ è molto compito. 

| Ric. E le farò fra poco anche Marito. 

| Bar. Che gioia ! : 

| MG Ch piefit 
| mad. Le voftre Nozze. 

| Goderò con trafport0è = 

| Rin. Anch'io le voftre i 

| Goderò ton diletto. ; I 

Mad. ( Che {mania ho nel mio cor.) 

Ric. { Che rabbia ho in petto . ) 

Vaga Spofa Parigina ! 

Una Venere fembrate ; sO 

Quel bel tifo, e quell’ occhiate 

‘Fanno sroppo lima tore e 
3  



  

22 ATTO 
Voi le Grazie tutte avete, 
Siete un fonte di diletti , 
E d'’intorno gli Amoretti 
Già vi ftanno a fvolazzar , 
Una Spofa più vezzofa 
Non fi/pùò di voi trovar, 
Sì, sì le voftre Nozze 
Mi danno tal Contento , 
Ch' una Battaglia fento 
Di gioja dentro quà . 
Quà fento li Tamburi, 
Quì fento le Trombette, 
Le ftragi, le vendette, 
Che la Battaglia fà. 
Madama mi fcufate , 
La gioja compatite, 
So ben, che mi capite ; 
Ci fiamo intefi già. - parte; 

SCIDINA XIV, 
Madama, Monfieur Girò , e Barbarina; 

Bar. IX Signor Don Riccardo è veramente 
Un Militar compito, e di buon core; Mad. Se per voi fente amore, ’ Certo, che ben conofcerlo dobbiate. 

con ironia; C Gelofi/affetti miei deh fimulate. ) parte. M.G. La Luna di Madama oggi fa il quarto , E dagli afpetti temo che fia brutto , 
Bar Ora è mefta, or allegra, 

Or vuol quefto, or vuol quello , 
Ha proprio un cervellino a faltarello ui 
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PR 1 M O. 23. 

M.G. Se fslta il fuo, và di galoppo il mio .” 

Matta lei, pazzo io, coppia eccellente ; 

Viva la Dama, e il. Cavalier Servente - 

s incamina verfo Ul’ Appartamento di Mad: 

SCENA XV. 

Giacomino , e detto e. 

Gia. Onfieu 5 ù alè vou ? Quà non fi entra . 

MG. Coman, coman' 

Gia. Coman , l’ ordine è quefto « 

MG, Che! No me conè pà? 

Gia. Signor mio, NO | 

M.G. Io fon Monficu Girò. 

Gia. Monficu Girò girar può per Levante, 

Ma per Ponente quà non fi. và avante. 

M.G. Diable, vantreblò, fidon, cofpetto ! 

Voi non fapete ben qual io mi fia. 

Gia. So, che Monfieu Girò è Uffignoria , 

M.G. E voi chi fiete mai? 

Gia. Son Giacomino, v] 

Maggiordomo , Braccier , Maftro di Cafa s.-. 

Servo, Paggio , Lacchè del mio Padrone, 

E delle Donne fue, Guarda portone . 

M.G Ed io foa di Madama il Cicisbeo, 

11 Servente, il Galante, il Segretario » 

E delle fue pazzie il Commiffario. » 

Gia. Tutto và ben; ma quà Monfieu nons entra. 

M.G. Voiè che impertinans ! Ma fe Madama 

Volefle chelche fciofe ? 

Gia. A fuo comando 

Vi fon due Cameriere . 

MG. E fe bramafle 
i ” B4  



  

24 ATTO 
D'’andar fuor de mefon? 

Gia. In un momento 
Fo alleftir la Carrozza. 

MG. È fe piacere 
Le venifle d'avere Compagnia ? 

Gia. Ci farebbe il Padrone. 
M.G. Un afino è Monfieu Guarda portone 
Gia. Ma io non parlò mal. 
M.G. Niente fapete. 

Mon fcer, prima apprendete 
Le regole, le ufanze 
Da Cavalier S:rventi praticate, 
E con Monfieù Girò poi favellate . 

1l Servente che và con l’ufanza, 
Mai la Dama non lafcia foletta : 
Al Paffeggio, al Teatro, alla Danza ; 
Sempre in lega con quella ha da far. 

Gia. Anche i Matti fi fanno legar. 
M.G.Se Madama non vuole fortire , 

Deve ftare l’ amico pur 1à% 
E Madama fe vuole dormire, 
Lei ful letto, e Monfieu fal fofà ; 

Gid. L’ Ofpitale v’ afpetta di già . 
M.G: Che arrogante di Guardaportone ! 

Più foffrirti davvero non fo; 
Se quì avelfi un Paloffo ; un Baftone ; 
Diventar ti farti fricandò . : 

Gia. Dalli i1 Matto, ch’ è Matto Girò. 
M.G.Ah Coquen, ah fripon, ah vigliacco ; 

Se non freni’ la brutta linguaccia, 
Un fchiaffone , cofpetto di Bacco, 
Sulla faccia provar ti farò. 

Gia, Dalli al Matto, ch' è Matto Girò: i 
partono divifi è 
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PR M O: 25 

SCENA XVI 

‘Don Pompeo, indi’ Madama 2 

Pom. Q' Ignor sì , Signor sì , ponete tutto 
parlando verfo dentros 

Nel Gabinetto mio. Un Arfenale | 
Di Drappi, Rafi, Veli, e nuove Mode 
Per Madama ho comprato. i ' 

Mad. ( Eccolo ! giufto in tempo io l’ ho trovato» ) 
Mosfieu? ». + : 

Pom. Oh , Spofa bella; 
Sappiate che di tutto v' ho fervita . 

Mad. Bravo, bravo, ci ho gufto. Due parole 
Vorrei dirvi ben mio, : 

Pom. Son quà. 
Mad. Sedete. r 
Pom. Ma fedete ancor'voi: . 
Mad. Come volete . 
‘ NA ‘prendono le [fedie; e fiedono > 
Poem. Cor mio, parlate pur. 
Mnd, Caro , fappiate , 

Che un certo doloretto io fento al core 
Fieriffimo , crudel - 

‘Pom. Prefto, un Dottore. 
Mad. No, no, fenza del Medico 

Voi guarirlo potete. , ; 

Pom. E con qual cola ? : 

‘Mad. Or io ve lo dirò e 
‘ Pom Parlate, o Spofà 5 
Mad. Se la falute mia defiderate} 

Dovete immantinente a 
Fuor di cafa {cacciar la Barbarina 4 più 

w  



  

26 AT TO 
Per effer del mo cor l’ empia affaffina 

Pom ( Il maccheron mi cafca ful formaggio .) 
Adagio un poco, adagio; ll voftro male 
Don Pombpero guarirà . Ma ...'ma ... 

Mad. Che cofa ? 
Pon. Vorrei dirvi. ancor io due paroline. 
Mad. Parlate, che v’afcolto. 
Poem, Mad:ma J io fiufo molto 

Son*di' Monfieu Girò. Egli in mit Cala 
Più nn voglio che venga ; onde penfate 

i Col voftro modò accorto 
Di fpedirgli per Francia il Paffaporto., 

Mad. ( Ob cheimbroglio è mai quelto! Ma Riccardo 
E' quell» che mi preme’. ) 

Pom. Ma voi non rifpondete. 
Mad. Son pronta. 
Pom. Ed io fon letto . alzandofi. 
M/d. Fhi, Giacomino ? 
‘Pom. Nicoletta, ove fei ? 

SCENA XVII, 

Giacomino, e Nicoletta per parti oppofe 5 
e detti . 

Gia. On quà Signora mia. a Mad. 
Nic. 43 So» quà da lei. a Pom. 
Mad. Dite a Monfieu Girò , che d'ora innanzi 

Si aflenga, ma per fempre, 
Di m-ttere più piede in Cafa mia. 

Ga. ( Buono! ) Sarà fervita Uffignoria . par, 
Pom. La confegna di tutto il Guardaroba 

Fatevi dar Barbarina adeffo ; 
E ditele , che vada 

Fuo=-  



PRIMO, 27 
Fuori di quelle porte immantinente: 

Nic. ( Oh che piacer. ) La fervo prontamente? 
parte e 

Mad. Ma fe Girò veniffe, e mi pregafle. 
Piangeffe ; fcongiuraffe ? 

Pom. Niente affatto 5 
Anzi a mio modo fate: 
Nel mentre ch’ egli prega , allor cantate; 

Mad. Non mi fpiace il penfiero.  : 
Pom. E Barbarina i 

Se mai veniffe a far l’ifteffa Scena ? 
Mad. Quello che faccio io , 

Voi pure far dovete ; 
Anzi s’ io canterò, voi ballerete 

Pon. Voi cantar, io ballar, sì fon contento 2 , 
Mail. Ma prima un giuramento 

Facciamo tra di noi, acciò folenne 
Refti l’ accordo noftro, e più ficuro : 

Pome. Sì, sì, giuriamo pur: 

M4sd. Ecco ch’ io giuro. 
| Giuro a quel Ciel fereno ; 

Giuro a quel Sol lucente; 
Che il Cavalier Servente 

Lv l Da me più non verrà. 
Pom. Giuro all’ amiche Stelle 5 

Giuro alla mia Spofina ; 
Che in Cafa Barbarina 

Con me più non ftarà 4 

 



  

18 AT *tob 
SCENA: XVIII, 

Ric. , € detti 5 poi Barbarina piangendo , indi 
Monfitur Girò. 

Ric. (i A Spofa mia tiranna, 
nad 

Mad. 

‘Pon. 

a2 

Ric. 

Bar. 

‘Pom. 
Mad. 

‘Pome 

M.G. 

Mad. 
Pom. 

Mad. 

Rice 

- Coftor fon matti, affè. ) 

Che fa con quel Babeo! 
Che foffe Don Pompeo ! 
Attento ftiamo quà. ) 
Badate al giuramento. 
Al voftro ancor penfate. 
L'ho fatto, e non mi pento 

( Da me f offerverà. 
( Un non fo che mi fento, i 
Che fremere mi fa.) fi ritira alquanto. 
Signor, che mai v’ ho fatto .. \ 
Perchè mi diftacciate”... 
Mendica , e {venturata' ... 
Di me che ne farà . 
Madà, Madà, Madama, 
Ballè ;' mon cor, ballè. 
Tairara lallaralla , ; 
Tairara lallarè., balla . 
Madama ‘perdonate, % 
Aftor così difmeffo 5 
To l’ ho per un ecceffo 
Di voftra' crudeltà. ‘7 3 
Monfieu, Monfieu, Monfieu: »erfo D. Po. 
Cantè, mon cor, cantè . 
lo vengo dalla Guerra, 
Ndi ndò là dondirondè. cantando e 
( Amor gli ha dato in tefta! 

Bar    



Bar. 

Mi.Go 
Bar 

Gir 

Mad. 
Pom. 

Bar. 

M.G. 

Md 

‘Pom. 

Ric. 

M.G. 
Bar. 

42 

Ric. 

Bara 

Rice 

‘Pom. 

Mad. 

Ric. . 
Bar. 

‘a2( Sorella 

Vi plachin le mie lagrime. 
Pitiè de moà, pitiè. 

a2( Perchè con me fi barbaro ; 

Cantè, cantè 
( Balle, MON cor» pallè, 
( Tairara lallaralla , 
( Tairara lallarè. N 
( lo vengo dalla Guerra ; 
( Ndi ndò la dondirondè 

.( Che core pertinace ! 
(. Movetevi a pittà . 

( Fratello andate in pace ; 

( Fatt’’è la carità >» 
( In petto. una fornace 
Scottando il cor mi và. ) 

Sì, Madama, m'’allontano » 

Sì, Padrone, vado via. : 

( Della voftra fcortefia N \ 

( Mi fa prò ben ricordar.Girò parte rifoluto è 

Cara bella Barbarina , Trartenendola s 

Dove vai così sdegnata ? 
Ah, Signor, fon difcacciata 3 

Nè più poffo quì reftar - 
. Già comprendo, tutto intendo , 

Ma Riccardo fai che ti ama ; 

E a difpetto di Madama 
Con te vuole amoreggiaf . 

Ma chi è quel Militare? 4 Mad. 

Egli è un pazzo da catene. 
( Nel Giardino andiam, mio bene , 

( Un tantino a paffeggiar . 
partono per la porta di mezzo è 

À Maid.  



    

2 A T'iT-O 
Mad. Ah fcemur , che affanno è il mio, 
om. Via mon cor penfate a me. 

SCENA XIX, 

Monfieur Girò con un Ritratto in mano, 
. e detti’. 

MG. Arto già, vi lafcio , addio ; 
Ma prenè votre Portrè, 

Mad. No, ferbate il mio ritratto . 
Pom. Ah di nuovo è quì quel matto. 
Mad. E di me fe ftima avete, 

Voi dovete isì fermar. 
M.G. Ori, mon cor, mi fermerò . 

pone il ritratto in Saceocciaà è 
Mad. Mon foftegno ferè voù. 
Pom. Parte, o no, Monfiu Girò? 

a 2 ( No, Signor, non parte più, 
Pom. Ma li patti, il giuramento ? 

4 2 ( Zitto 1à, che feccator ! 
Pom. Ma fe quefto è un mancamento; 

4 2 ( Ser Monfieu de tou mon cor. 
partono con riverenze. 

Pom. Giacomino, dove fiete ? 
Nicoletta, chi è di 1à? 
Barbarina trattenere, 
Vuò che refti ancora quà : 

SCENA XY. 

Giacomino ,e Nicoletta, per parti oppofte, e detto è 

Gia. Ignore, fordifco ! 
Padrone, impazzif.o ! Con- 

 



PRIMO: 
Confufa ho la mente ; 
Più niente non fo. 

Nice Che care burlette ! 
Che belle Scenette ! 
Non ho più pazienza; 
Prudenza non ho. 

Pom, Cos’ è quel flupore? 
Che diavolo hai tu ? 
( Regiftro , Signore , 
( Qui quì non c’ è più « 

Gia Sì manda, sì {caccia - e a 
Nice Sì ferma, sì arrefta o e e 

22 Di già la mia tefta 
Saltella sù e giù. 

Pom. Ma cofa ho da fare? 
a 2 ( Si faccì ftimare. 

Pom. Ma {e la Spofina «e 
a 2 ( Lo Spofo affaffina e 

Pom. Se quel Cicisbeo ..... 
a 2 ( Svergogna Pompeo. 

Pom. Oh quefto, per Bacco s 
Di troppo mi accora ! 
( Or mando a malora 

2 ( Madama, e Monfieu 
( Lei mandi a malora 

( Madama, e Monfieù . partono 

dad 2 

“SCENA XXI, 

Riccardo, poi Madama è 

Ric P Alpitando quì ritorno 
| Per vedere, è per fentire ; 

Gelosìa mi-fa morire ,  



  

22 GA NT: ST #O 
Difperare. amor. mi fa. 

guardando intorno, entra per una 
parte, indi forte di nuove. 

Mad.  Difpettofa , rabbioletta, 
Da me fola, quì m''aggiro: 
Di veder colui fofpiro: 

. Che martello’al cor mi dà 
Ric. 6 Zitto, zitto, ‘è quà la Spofa ! ) 
Mad. (€ Taci, taci, è quì l'amico ! ) 

A: ? Vorrei dirgli qualche cofa, 
( Ma ben fatto nonmi par. ) 

Rici ( Se lei prima mi pregafie a ) 
Mad. ( Se lui primo s° accuftaile ai di 

) € Signor sì, che fra di noi 
a )Ci Potreffimo aggiuftar . ) 

Ric. ( Sottomettermi non devo . ) 
Mad. ( Avvilirmi poi non voglio .) 
Ric. ( Sta pur dura. ) 
Mad. (€ Pare un fcoglio. ) 

) ( Sì fa bene foftentar . 
42) No, mio core no. fidarti ; 

: ) Non lafciarti lufingar . ) 

SCENA. XXIII 

Pompeo , e detti , indi Barbarina; 

Pom. Rsù , Madama amabile, 
Sincera mi parlate: 

Quando ch: mi ipofiate 
Da voi vorrei {aper . 

Mad. Per me vi può rifpondere 
L'amico Cayalier, addita Riccardo ? 
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PUR I MO. 
Pom. Ma quefto fo, ch’ è matto. 
Ric. A me tal villania ! 

( Ah, che la fmania mia 
“ 3% Non fo più trattener. 

Bar. Signor, la fedia è lefta , 
Partire noi poffiamo . 

Ric Andiamo dunque, andiamo ; 
Si vada via di quà. 

Mad. ( Mio core alla vendetta . ) 
Spofar vi voglio adeflo 5 ' a Pom. 
E quefto Amico ilteffo 
Da Teftimon farà. 
Olà, miei Servitori; 
Banchetti preparate, 
Rinfrefchi apparecchiate. 
Per tutta la Città. 

SCENA XYXIUIUT. 
Monfità Girò, Giacomino > Nicoletta, © detti . 

M.G. Os’ è quefto bisbiglio ! 
Nic. «Chi chiama ? 
Gia Chi mi vuole? 
Pom. Mia Stella . 
Mad. Mio bel Sole: 
Rice ( Mio core all’erta ftà: ) 
Pom. Amici, Madamina 

| Per Moglie or prenderò. 
Rice. Amici , Barbarina 

| Or io pur Spoferò, 
Pom. ( 
M.g. ( 
Bar. a5( Che gioj2 , che allegrezza, Nic C g10J2 > g 

Gii € Cc  



  

34 ATTO 
Mad. ( Che colpo è quefto quà ! 5 

a 5 ( Che bella contentezza . 
Ric. ( Mio core all’erta ftà. > 
Pom. Via, datemi la mano. a Mad. Ric. s La deftra a me porgete. a Bar, 
Mad. Ahi ... ahi ... mi foccorrete e 

’ Mancando ... il cor u. Mi và, 
Rica. (€ 
MG. 

Bar. a5( Ohimè, và in accidente, 
Nin. ( 
Gia ( 

Giacomino và fubito a prendere 
una fedia . ’ Pom. Coraggio , mio teforo: 

Mad. lo mo ... io mo ... io maro i: 
» fi abbandona fopra la fedia. a6( Dell’ acqua per pietà . 

C ; A M.c.°*; Le guancie fon già {morte . e 

Bar. 
( 

Von: al Il polfo più non fento ; 

Niviaal Non ha più fentimento; 

Bar. { Pi? li sil ; Pom.“° Più non gli batte il core 

gl E quel mortal pallore 
“Pe Ce la rapifce già. 

Mad. Che nero carcere ! .. 
riavendofi apoco a poco, € guardanz 

do intornea . 
Che ofcure tenebre ! ... 
1’ acrendo Baratto... 

ucito farà e 
% Ah 
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PR TM O. 35 
si Ah che in delirio 

40 Coftei fen và. 
Mad. Vedo le furie cc. alzandofi 

Le fiere Eumenidi i.. 
L’ Ombre implacabili su 
La Ciudeltà ... 
( Ahime, che palpiti, 

a i 
( Tremar mi fa. . 
Ma voi chi fiete? a Rici 

U difperato. | 
È tu, malnato ? a Pom. 

Pom. Son Don Pompeo 4 
Mad. Povero Orfeo ! 

S$pofo infelice ! 
La tua Zuridice. 
Sepnlta è quà : 
( Che Nozze barbare! 

(Che reo delirio! ( 
ab, Che lagrimevole 

€ Fatalità ! 

POTT I: 

“Tanto accela è la mia mente 

Da quell ombre di paura, 

Che l Inferno a dirittura 

Di vedere qui mi par. 

Ecco il torbido Acheronte i. 
Ecco Cerbero in catene ee 
E di là Caronte viene 
Con la barca a traghettar e. 

‘Vedo Tantalo affamato ..- 
Vedo Tizio divorato ... 
La gran ruota d’ Iffione 

Ca  



‘A TTO | 
La fornace, il Calderone .i 
Le Fanta{fme , le Chimere .. 
Le Cerafte , le Pantere ... 
Oh che orribile {pavento , 
Già mi fento a fpiritar. 

LL 

' arnie 
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ATTO SECONDÒ. 
SCENA PRIMA. 

Camera . 
o 

Giacomino, indi Nicoletta . 

Gia. Set==mM He belle Nozze allegre che fon 
e a uefte. 
| ( ' Si vede che il Padrone è sfortu- 
è 3 nato 3; 

neu Mi fa proprio pietà lo {veatu= 
rato . 

Nie. Giacomino fei quì ? 
Gia. Che abbiam di bello ? 

E’ nata forfe in cafa 
Qualche nuova rovina ? 

Nice Ah che ancora tremando io flo mefchina : 
Cia. Se tu tremi, io non burlo. 
Nic. Ma che Nozze, 

Che imbrogli, che accidenti! 
Gia. E per quefto fe Moglie ho da pigliare 

Ci voglio prima un fecolo penfare . 
Nic. Per Barbarina fi, ch’ è una bandiera ; 

Ma per me nò, che fon d’ un’altra pafta . 
Gia. Sei Donna come quella, e tanto bafta . 
Nic. È pur m’offeudi a torto. Altro difetto 

In me non ho, che quel d’efler gelofa, 
Sono un tantin rabbiofa , i ; 
Un poco invidiofettà , 
Alquanto linguaciuta , ed infolente ; 

Gia. Piccole bagatelle veramente . 
‘Nic. Fredduire, leggierezze da Ragazza ..i 

Ci Cc 4 Ma  



Ma fe con Giacomino 
La forte mi faceffe accompagnare ; 
Vorrei come un Agnella diventare e i 

Con chi mi vuol bene 
Non fon difpettofa 
Ma fempre amorofa 
Lo fo accarezzaro. 
Lo tratto fincera , 
Coftante l’ adoro, 
E come un teforo 
Lo foglio apprezzare 
Ma fe poi lo fcopro 
Bugiardo, rubello , 
L’amore a bel bello ? 
Mi faccio paffar. partes | 

SCENA IT 

Giacomino, indi Barbarina 

Gia. È Pur la Nicoletta non mi {piace ? ì 
E’ ver che è difpettofa | 

E’ ver ch'è aftuta , e fina ; | 
Ma è più fchietta però di Barbarina ; | 

Bar. Chi mi vuol, chi mi chiama ? i 
Gia. ( Ecco la volpe! ) 
Bar. E così? 
Gia. Così ? Cofa? 
Bar. Che volete ? 
Gia. Da voi niente affattiffimo; 
Bar. Oh mi feufi Hlauftriffimo , 

Mi par ch’ abbia mangiato dell’ apgrefta ; 
Gia. Parlar vortei, ii, ma la rifpofta è quefta‘.. 

parti | 

Bar,        



SECONDO, “3A 

Bar. Poverino la rabbia lo divora ! 
E fe il Signor Riccardo 
M’ arrivarà a fpofare 
Più d’ uno in quelta Cafa ha da fcoppiare; 

SCENA IT TT 

Monfieur Girò, e Detta. 

M.G. A Amfel , fce vou folvetrefomblemante 
Bar. 4 Monfieu , votre fervant. Che fa Ma- 
M.G. Madama è ancor convulfa. , (dama. 

E và di quando in quando la mefchina 
Inghiortte"do Difcordio , e Giacintina . 

Bar. Qualche affanno ha colei ! 
M.G. Fiivolerie: 
 Sofpetti , gelofie, caricature 5 
Debolezze del Seffo femminino 

Bar. Nò che non dite mal ! 
M.G. Ma il voftro Spofo 

Dov’ è, Mamfel , dov’ è ? 
Bar. In quelle ftanze 

So{pirando paffeggia , mio Padrone, 
E beve limonate a battaglione . 

M.G. Anch' egli ? Ma cos ha?" 

Bar. Frivolerie: 
Filati, malinconie, caricature, 

Debolezze del feffo Mafcolino. 

M.G. Brava, Mamfel, voi fiete un Zuccherino % 
le bacia la mano a  



AT T O 

SCENA IV 

Pompeo, e detti. 

Pem{ E Vviva il gran Girò! Non bafta una, 
Ma queft’ altra di più s° è incaparrata. 

In gondola a due remi ei fa regata. ) 
Rar. Via via bafta così. Se vien Madama ..... 
M.G. Madama fa chi fon, di me fi fida. 
Bar. Ma può venir Riccardo .... 
M.G. È’ un buon amico. 
Bar. Ma può venir Pompeo ... 
M.G. Lo {timo un fico. 
‘Pom. Grazie, Monfieur Girò. Ss avanza, 
M.G. ( Fidon.) 
Bar. ( Cofpetto. ) 
Pom. Ho vifto, ho intefo tutto : Ora la Spofa 

Informare vogl’ io minutamente... 
in atto di partire. 

M.G. No, no, mon {cer ami, fù un accidente. 
Bar. La man per civiltà baciar mi volle. 
Pom. Mafchere, vi conofco! 
M.G. Eh via Pompeo, 

Non fiate cogli amici fofpettofo : 
Un atto rifpettofo 
E' il bacio della mano: 
Lo coftuma, 1’ Ifpano, 
Il Gallo, il Ruffo, il Dano , lo Scozzefe i 
ll Tartaro Superbo, e il buon Chinefe. 

Del gran Mondo fe bramate 
D’ imparar le belle ufanze, 
Come un palo quì non ftate 
Difponetevi a viaggiar + 

Nella 
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SECONDO, 
Nella China apprendercte 
La Terzana a medicar; 
Nel Giappone imparerete 
Il gran freddo a riparar. 
Là nell’ 1fole Molucche 
Voi vedrete a pefcar Zucche 5 
E nei gelidi Trioni 
Cofpettoni , e Baccalà. 
Quefte cofe portentofe 
Chi non gira, mai non sà o 
Acquilterete in Spagna 
Contegno, e gravità . 

In Francia, e in Alemagna’, 
Scioltezza , e civiltà . 

Ma fe voi non girate , 
Sarete un Uom di fiucco, 
E fempre Mammalucco , 
La gente vi dirà. 
Pompeo , mio Pompeo , 
Viaggiate , per pietà . 

SCENA Vv. 

Pompeo, e Barbarina e 

Pom. Hiche ti par? 
Bur. Mi par che dica il vero « 

Monfieur Girò è un Uomo illuminato . 
Pom. Il Diavolo per me l’ ha quì mandato « 

Dimmi, che fa Madama è? 
Bar. Io non fo niente. con di/perto : 

Ancora in accidente 
Mi pare ch" ella fia; 

Pons: ‘Dunque da Lei  



4% A TT O 
Non vado per adeffo . 

Zar. E perchè mai? 
“Pom. Perchè il fuo mal m’ha fpaventato affai i 
Bar. Orsù , Signor, con voftra permiffione. 
Pom. Nò, fermati un pò quà, t'ho da parlare i 
Bar. Non mi poffo fermare. 
Poem. Un fol momento. 
Bar. Se vi dico di nò. 
Pom. Via per finezza, 

Per favor tel domando: 
Bar, Ma fe Riccardo mio mi ftà afpettando ; 
Pom. Quel Signor Militar ? 
Bar. Sì , quel Signore. 
Pom. Mi: come è quì venuto ? 

Com: 1’ hai conofciuto ? 
Bar. I fatti miei 

Palefar non vogl’ io. 
Penfate al voftro amor , ch’ io penfo al mio : 

Pom. Ah, Barbara, hai ragion. Quanto era meglio | 
Ch’ io te {pofata aveffi 
In vece di Madama ! 

Bar. Ma! ì 
Pom. Lo vedo; | 

Son ftato troppo matto; | 
Bar! Ci vuol pazienza, quel che è fatto è fatto, | 

volendo partire e 
Pom. Dunque lafciar mi vuoi ? 
Bar. Lo fpofo amato . 

lo devo feguitar. 
Pom. Permetti almeno... ; 
Bar. Che cofa ho da permettere ? 
Pom. Permetti, o mia carina, | 

Ch’ io ti poffa baciar quella manina: | 
vuole prender la mano aBar. cdella ricufas | 

. Bar.      



SECONDO: 
Bar. Oh quefto , Signor nò. 
Pom. Dov’ è Monfieù Girò ! 
Bar. Potrebbe con ragione 

Riufacciarmi lo Spofo . 
Tom. Se un atto rifpettofo 

E’ il baccio della mano: 
Lo coftuma l' Ifpano 
Il Gallo, la Gallina , ed il Galletto : 

Bar. Ma io non lo coftumo, e nol permetto © 
Mio caio Padroncino 
La mano non fi tocca , 
Potrebbe lo Spofino 
La Spofa rinficciar e 

’ Son Donna tutt’ amore 
M’ è caro mio Marito 5 
Da voi neppure un dito 
Mi lafcierei toccar. 
Fermezza non vantatey” 
Coftanza non avete. 
E fempre avvezzo fiete 
Le Donne a corbellar . parte: 

SCENA VI 

Pompeo, indi Madama , e Riccardo « 

Pom. E Ra la Spofa, e coftei già me ne accorgo; _ 
Che creperò ben prefto : 

Oh che intrigo briccon ! Che imbroglio è quefto! 
Ma chi s' avanza quà ! Zitto ... Madama 
Sen vien da quefta parte ; e da quelt’ altra 
L’ Amico Militar fen viene ancora 
Seder mi voglio là ; e per fcoprire . 

Lo ftaio della Spofa, 
' Farò  



  

44 ATTO 
Farò finta di legger qualche cofa 

prende un libro , e fi pone a feder accanto | 
la Scanzia di mezzo. 

Mad. € Tiranni affetti miei, un po di calma 
Vi chiedo per pietà. ) 

Ric. ( Barbaro Amore, 
E quando a quefto Core 
Più pene non darai.) 

Pom. (€ Quella fofpira ! 
Queft’ altro fi contorce. Ah, che ho paura 
Di qualch’ altro malanno . ) 

Mad. ( Ma ecco il mio tormento; )  »ede Ric. 
Ric. ( Ecco il mio affanno.) vede Mad. 
Pom. ( Stiamo all’ erta a fentir. ) 
Mad. ( Freme, e mi guarda. ) 
Ric. ( Con gli occhi mi faetta. ) 
Mad. ( E' là Pompeo. ) »ede Pom. 
Ric. ( Il fuo Spofo è pur quà. ) come Sopra . 
Mad. ( Che fò. ) 
Ric. ( Che penfa. ) va 
Mad. € Prendiamo un libro. ) prende un libro. 
Ric. ( Anch’ io ne prendo un altro. ) 

i prende un libro : 
Mad. ( Mettiamoci a feder. ) fede . 
Ric. ( Faciam lo {teffo . ) ficede. 
Mad. ( Ah furbo. ) 
Ric. ( AhiScaltra. ) 
Mad. ( Sono nell’ impegno . ) 
Ric. ( Nel puntiglio fon io.) 
Mad. ( Mio cor. refifti pur. ) 
Ric. € Forza , cor mio. ) . 
Pom. ( Legge quel, legge quefta, io leggo ancora!) 

Leggiamo alla buon’ ora . 
Mad. Che Legge Don Pompeo? 

Pon, 
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SECONDO: 45 
‘Pom. Leggo la Storia : 

D’ un Spofo difperato . E voi Madama? 
Mad. To leggo le pazzie 

D’ un marito gelofo . 
Pom. E Marte cola legge? a Riccardo : 
Ric. Ed io leggo, Signore, 

D’ una Moglie infedel l’ ingrato core. 
Mad. L’autor del voftro libro è menzognere. fi alze 
Ric. Anzi l’autor del voftro èaffai fallace. come fop. 
Mad. Che impoftura ! : 
Rice Tant’ è, Madama mia. 
Pom. Ma il mio però non dice la bugia . 
Mad. Una Moglie che ama fuo Marito 

Infida non può effere 
Ric. Nè pazzo mai può effere uno Spofo 5 

Quando per troppo amor divien ge:ofo . 
Pom. E chi per la fua Spofa è difperato , 

Per qual ragion di {tato ’ 
Deve {peffo crepare , e aver pazienza ? 

Mad, Bramo da voi parer. 
Ric. Voglie fentenza « 
Pom. Piano, adagio, fon quà. Qual è il Problema ? 
Ric. Ecco l’ affunto; io dico che i Mariti 
| Più delle loro Mogli fon coftanti. 
Mad. E io dico che le Mogli se 

Più de’ loro Mariti fon f. deli. | I 
Pom. Coftanza , e fedeltà ! Dubbio è il rifleflo ! 

Bifogna efaminar bene il proceffo . 
Ric. Dunque fe fide fono . | 

Perchè vogliono accanto i Cicisbei ? 
Pom. Bravo Amicone. 
Mad. 1 Cicisbei l’ ammettono .... 

Perchè... cioè... quà mi confondo un poco. 
Ric. Ecco che v’ ho convinta . 

i Mad.  



46 ATTO 
Mad. Eh nò Signora . 

$e coftanza , ed amore 
Vantan dunque i Mariti , a quale oggetto 
Con le Squincie a braccietto 
Tn faccia delle mogli vanno a fpaffo ? 

Pom. Prefto, rifponda quà. 
Ric. ( Quello e un gran paffo ! 

Dirò... vanno con quelle... acciò ... Siccome... 
Anzi... CIOÈ. , 

Mad. Via chiaro rifpondete, 
Ric. No rifponderte voi che fiete prima a 
Mad. Da bravo Don Pompeo 

Rifponiete per noi. 
Pom. Ma fe imbrogliato 

Son io più di voi due. 
Mad E’ ver non trovo accenti « 
Ric. lo pon fo dir parola. 
Pom. E 1l gran problema 

Dunque chi fcioglierà; 
Mad. E’ grave ! 
Ric. E' duro ! 
Pom. E forte, in verità! 

( E’ cifficile il Problema 
2 3 ( E rifolver non fi può. 

Mad. Son le Mogli care, e buone: 
Ric. Ma ci fon delle frafcone . 
Mad. Ci fon pur de’ falfi Spofi . 
Ric. Ci fon pur degli amorofi. 
Pom. Dite pur, che attento ftò . 
R'c. Fan l}e Mogli delirare . 

Mad. È i Mariti fan crepare . 
Ric. Sempre mode . 
Mad. Sempre affinni . 
Rice Sempre {pele «  



SECONDO: 
Mad. Sempre inganni. i 
Ric.e Mad. Sempre zuffe, fempre fcene. 
Pom. Voi parlate molto bene 

Ma chi ha torto ancor non fo. 
Dunque? i 
Dunque? 
Faceiam punto : 
Tralafciamo quefto affunto ; 
Tralafciamo quefto Tema. 
Non fi parli più di ciò . 

2" E’ difficile il Problema, 
3 € E rifolver non fi può. Rìc.; € 

Made partono divifi. 

SCENA VITI. 

Pompeo , indi Monfieur Girò: 

Pom. Y Nfomma qui fi và di bene in meglio: 
Sen paffan l’ ore frà contratti, e guai j 

E di fpofar non fi difcorre mai. 
M.G6i. Oh bon {ciur {cer amì . Dov’ è Madama è 
Pom. ( Ecco un altro rinfrefco. ) - 
M.Gi. Ov’ è la Spofa ? ' 

Mu Metrefle dov’ è? Fet vit parlate 
Pour quà refon a moa la nafcondete è | 

Pom. Andate a letto fe ubbriaco fiete. parte? 
M'Gi. A moa fet infolans ! eh non la foffro sc. 

Ma da mene ha fofferte egli pur tante ! 
Dunque l’ ira calmiamo, 
E l’armi nel fuo fodero mettiamo :  



    

48 ATTO 

SIC ENA uVIII, 

Giacomino , e Detto . 

Gia. (e tutta la creanza rifpettofa , 
Di Madama la Spofa al Segretario è 

Fedele Commiffario , e buon Servente, 
Si curva Giacomin profondamente. 

M.G. E bien , che volè voi, Guarda portone? 
Gia Io vengo, mio Padrone, 
‘Per confegnare a lei cotelte lettere , 
Che vengono dirette a Madamina . i 

M.G. L’ avefte dalla Pofta è? prende le lettere i 
Gia Il porta lettere 

Ora l’ ha quì recate. 
M.G. For bien, for bien, fon bene confegnate. 

fe le pone in facoccia « 
Gia. Dica 5; Monfieur Girò ; quefti fponfali 

Si fanno , a non fi fanno ? 
M.G. Ovi , fan dute; 

Anzi dan le moman. 
Gia. Dunque a galoppo 

Corro di fretta a rinnovar l’ invito. 
MG. Chi avete da invitar ? i 
Gia. Tutti i Parenti i | 

Del mio Padron gli Amici , e i Conofcenti | 
MG. Dame ancor ? : 
Gia. Ma che Dame! anzi le prime | 

Della Città , | 
M.G. Son belle ! 
Gia. E che bellezze! 
MG. Son vaghe? 
Gia. È che vaghezze! 

    
M.G.



SEC:ON DO. 49 
M.G. Di dirmele monicer fate il favore, 

Perchè con effe il mio dover vuò fare. 
Gia.OQui Monfiù ( Lo voglio canzonare . ) 

La Marchefa Fricafsè 
Senza fallo quì verrà: 
E con quefta vi farà 
La Ducheffa di Bignè; 
Vi farà la Salpicon. 
La gentil Tirabufon, 
La vezzofa Beviben, 
La famofa Carneval : 
“Tutte Dime di buon ton ; 
E ne faccia capital, 
Or degli. Uomini dirò , 
E ftupir più lo. farò: 
V’ è il Baron dell’ Appetito. 

sua VW" è il, Duchino Crapulone : 
; V' è il Marchefe Parafito : 
N° è il Contino Pafticcione: 
Tutti nobili Baccanti, 
Dame tutte d’ aliegria, 
E in sì bella compagnia 
Starà ben Monfiù Girò: parte: 

SCENA... IX. 

‘Monfieur Girò, indi Madama: A 

M.G. |; Oi fcherzi Giacomin mi và feccando; 
Ma per altro non dice la bugia. 

Doy è Girò non v’ è malinconia . 
Mad. Monficur che fet isì è 
M.G. Oh ma Mertrefle 3 

Giufto appunto di voi venivo in traccia ; 
I D Co  
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Come cerca la quaglia un can da Caccia 

Mud. Porguà ? 
MG. Sol per fapere 

L’ età de votre fantè 
Mad. Helas! i 
MG. Che avete? 
Mad. Il cuore ancora oppreffo ; 
M.G. Alon, ma Scere, 

Caurafce, e {prì. 
Mad. Non poffo. 
M.G. Ah vou me fet lanchire ; 
Mad. Ma fe il mio cor non poffa divertire ! 
M.G. Attandè, attandè., in atto di partire. 
Mad. Che mi lafciate ? 
MG. Oibò, ma vado a prendere 

Il voftro Mandolino, 
Per farvi follevar un pochettino. parte è 

Mad. Sì coraggio faciamo. A quel briccone 
Per vinta non mi dò fin che avrò fiato ; 
Anzi voglio; .... ma zitto... è quà l'ingrato « 

SCENA x 

Riccardo, Barbarina, e detta, indi Monfieur Girò 
con un Mandolino . 

Ric. 6! che farai mia Spofa, e uniti infieme 
Partiremo fra poco. non offerp. Mad, 

Bar. Ma perchè non poffiamo , : 
Cato Spofino mio partire adeflo ? 

Ric. Perchè mi fento il cor tantino oppreffo 
(To fingo ma con pena .) 

Mad. E Don Riccardo | Dunque fi fente mal? "i 
Rico 

{iù 
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SECONDO. sr 

Rie. Oh, mia Signora, vedendo Mad. 
Niente’, niente , freddure; 
Soffro al core un dolor, ma ben leggiero. 

Mad- Pafferà pafferà . 
Ric. Così lo {pero . 
Bar. Orsù fediamo un poco, e fra di noi 

Parliamo, Spofo mio, di cofe allegre. R. fo 
Via, via, non fofpirate ; go 
Pafferà quel dolor, non dubitate . fiedono . 

M.G. Voalà , voàlèà, Madam, votre Iftrumento; 
Le b:rbàre tormento î 

Quefto dal volfiro cor deve fcacciare . 
Prenè, fonè, fciantè, luci mie care. 

dè il Mandolino a Mad. e fiede . 
Mad. Ah vous ete monfcer ; troppo amorofo. 

con tenerezza finta. 
Bar. Cos’ avete mio Spofo ! 

a Ric. che fi contorce . 
Ric. 11 doléretto 

Mi và un poco incalzando . 
Bar. Se fapefte - 

Suonar qualche T{trumento ancora voi, 
Forfe coll’ armonia vi paffrrebbe . 

Rc D: fuonar mi diletto il Fraverfiero.. 
i Bar. Davvero ? 

Rice E l'ho in faccoccia, Eccolo . caya il Tra 
Bar. Oh bravo. vaffiero di faccoccia e 

Dunque infism con Madama 
Voi fuonare , e cantar potete ancora ; 
E mandare ogni affanno alla malora. | 

Ric. Sì 5 cara, dici bene.  unifcei pezzi del Trav. 
Mad. ( Ho intefo tutto, " 

Ma lafcia fare a me. ) 
MG, Orsu Signori 

Un  



52 A T' TO 
Un peti de Silans . 

Ric. Suona Madama ? 
Mud. Suono, Signor mio sì: 
Ric. E fuono anch’ io. 
Mad. Ma canto ancora ; 
Ric. Io pur voglio cantare, 
Muad. naro davver . 

. Rice No, voi la brava fietea 
Mad. Bafta, m’ ingegnerò . 
Ric. Compartirete. 
M.G. Alon, Madam, alon: 
Bar. Mio bene, andiamo . a Rica | 
Mad. Canto una Canzonetta . | 
Ric. E Canzonetta pur farà la mia 
Mad. Allegri dunque, e fuor malinconia. 

Mad. fuona , e poi canta! 
In gabbia un Rufcignugl@tn 

Avea per mio diletto” 
Ma un giorno per’ di 
Da quella mi fcappòa 
Adeffo il furbettino® 
Vorrebbe ritornare , 
Mi prega col cantare 
Ma io gli dico nò , 
Nfrì Nfrinfirinfrì 
Chiò chiocchiorocchio 5 
( Che bella canzonetta . 

Bar. (To pur Cantar la vuò:. 
M.6. è ( Nfrì Nfrinfrinfrì. 

( Chiò chiocchiorocchiò « 
Ric. Se canta quell’ augello ; 

Non canta per dolore; 
Ma {piega l’ afpro core 
Di lei che il trappolò.  



SECONDO. 
Rimira la gabbietta ; 
*S$volazza intorno a quella . 
E dice in fua favella 
Là più non tornerò, 
Nfrì Nfrinfirinfrì 
Chiò chiocchiorocchiò. 

i ( Che bella Canzonetta , 
Parì ( Io pur cantar la vuò. 

MG. 42; Nfrì Nfrinfirinfrì 
( Chiò chiocchiorocchiò - 

Mad. Cantaste molto bene. a Ric. con ironìa. 

Ric. Ma il tuono voi mi date. « Mad. con iro.. 

Mad. Da bravo, feguitate . come fopra . 

Ric. Sì, sì feguiterò . come fopra. 

( Mi piace tanto tanto i : 

| ( Sì armonico Duetto, 
Mad. ( Che fimpre con diletto 

Rig... (Pet voi lo canterò : 

( Nfrì Nfrinfirinfrì 
( Chiò chiocchioroecchiò « 

“4 ( Col fuono, e con i! canto: 

‘(Seguite il bel Duetto ; 
Bar. { Che fempre con diletto 

M.G. (A voi rifpanderò: 
( Nfrì Nfrinfirinfrì | 
Chiò chiocchiorocchiò & 

fi alzano tutti « 

Ric. A cantare con voi, Madama mia, 

Un gran piacere io provo. 
Mad. Ed io mi fento tanto a confolare 

| Che notte, e dì con voi vorrei cantare. 

Ric. Canterem. 
Mad. Canterem. 

MG. Dit moà, ma {fcere, 

D 3  



$4 A TINTI O 
La votre oppreffion.... 

Mad. Oh m’è paffata. + 
Bar. E il voftro doloretto! 
Ric Oh m'è {vanito. 
Mad. Libera fon già. 
Ric. Son ben guarito. 
M.G. Oh Madama, a propò, ci ho quefte lettere 

Da confegnaré a voi. le cava dalla 3accoccia. 
Mad. Andiamo dunque 

A. leggerle colà nel Gabinetto, 
M.G. Amici a nù revoar. i; 
Mad. Il mio rifpetto . Parte con M.Cit. | 

SCENA XL 

Riccardo , è Barbarina . 

Bar. p' donna ftravagante di Coftei 
Non vidi a giorni miei. 

Ric. Lo fo pur troppo, 
La conofco abbaftanza 3 
Amica fempre fù dell’ incoftanza , 

Bar. Ma dove voi l’ avete conofciuta ? 
Ric. In Napoli mia Patria: fuo Marito 

Era mio grande Amico. 
Bar. Quel ch’ è morto? 
Ric. Appunto. ( Ah queto fingere, 

Mi riduce a fcoppiar. ) Smaniofo; 
Bar. Che cofa avete ? 
Ric. Niente, mio bel vifetto, 

Si fà fentir di nuovo il doloretto . 
Bar. Ma che forte è mai quefto di dolore ! 
Ric. Cara , è dolor d'amore, 
Bar. E per chi lo foffrite !. 
Ric. Lo foff:0 ... già fifà per la mia Spofa . Bar,  



SECONDO: 
Bar. E cofa mai vi faccio? 
Ric. Niente affatto. - 

Amor così da matto 
Speffo mi fà parlare; 
( Ah che comincio anch’ io a vacillare. ) 

La fiamma del mio core 
E’ la crudel mia Spofa ; 
Perciò tiranno amore 
Scottando egn’ or lo và: 
Per lei quelt' alma mia 
Calma non trova, e pace, 
Perchè la gelosìa 
A martellar la ftà. 

Bar. $ affligge, e piange 

Nò nò con te hon parlo , 
Già sò che mi vuoi bene 5 
Ma cara, le mie pene 
Son degne di pietà . 
Ben mio non piangere 
Più non t’affligere 5 
Con quelle lagrime 
Mi paffi l’ anima ; 
Son tanto lacere 
Quefte mie vifcere 
Che un’ Uom frenetico 
Divento già. 

Bar. Che ofcure ftravaganze ! Ah di R 
Comincio qualche cofa a fofpettare , 
Onde con Giacomin voglio parlare. 

"N 

 



    

6° x TO | 

SCENA XII | 

Gabinetto . 

D. Pompeo indi Nicoletta con una lettera in mano. | 

Pom. P Iù rimedio non v’è, fon rifoluto ; 
Madama o crepa, o fchiatta 

Ora m'ha da {pofar , sì , cofpettone ; 
Perchè alfin Don Pompeo non è un buffone e 

Nic. Signore .... - | Tom. Cofa c' è ? dov’ è la Spofa è | 
Nic. Giulto in traccia di lei andavo adeffo, 

| Per darle quefta lettera. Ì 
Pom. Ah frafchetta, 

E da chi ti fu data ? 
Nic. Da niffun, là per terra or l’ ho trovata 
Por. Lafcia ch'io veda . 
Nic. Prenda. da la lettera. 
Pom. Sì ch’ è'fua ; 

Chi fa chi mai le fcrive!   Nice Ci vuol poco a faperlo è 
Pom. Come a dire ! 
Nic. Dico che la può aprire : 
Pom. Ah baroncella 

Leggere i fatti altrui è indegna cofa ; 
Nic. Ma non è tanto lei che la fua Spofa ? 
Pom. Tu fai che mi capaciti ! 

Fra Madama, e Pompeo non c’ è divario 
Nice Tanto è l’ un, come l’altra. 
Pom. Dici bene: 
Dunque leggiamo pur ciò che contiene ; 

apre la lettera , e legge. 
33 Mae 
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SEC ONTDO. 57 
Madama geniilifima | | 
Tradita fiete ftata. Il voftro Spofo, 

Che voi credete morto, è vivo ancora 5. 

Chi vi fcrive, o Signora è un Uom fincero 

E voftro fi dichiara Amico vero. 
Oh a2ffa/finato me! ’ 

‘Nic. Refto ftordita! 

Pom. Infidie alla mia vita 
La Spofa va tramando . 

Nic. lo non credeva 
Che aveffe la Madama 
Un cor così cattivo! i 

pom. Ah dimmi , per pietà, fon morto, o vivo 

Nice E' vivo, grazie al Ciel . 

Pom. Dunque fa prefto Vi 

Chiamami Giacomino 
Nic. E' quà che viene. 
om. Tremo da capo a piè, fon sbalordito: 

SCENA: XLII 

vw 

Giacomino , Barbarina , € Detti : 

Gia. He fù Signor ! 
Perchè sì sbigottito ! 

‘Pom. Ah Giacomino mio , configlio ajuto 5 

Leggi fe vuoi ftupir. | ou dela lette 
ra a Giac. , e Giac. Legge piano» 

Bar. Che cofa è ftato 2 
Pom. Ah che m’ hanno ammazzato. 

Son più morto che vivo, o gioja mia. 
Bar. L’ hanno forfe ferito mortalmente ? 

Gia. Niente, niente Padron, niente, e poi niente . 

dè la Letter’ + Bar.e Bar, legge piano. 
' D 5 i Pom. 
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58 AT TO 
‘Pom. Ma che, fei Matto? 
Gia. Zitto . 
Pom. Come zitto ? 
Ga. Di Don Pompeo non parla quella Lettera , 
Pom. Di me non parla ! Dunque chi è lo Spofo ? 
Gia. Fra poco lo vedrà: 

E dell’ aftuzia mia fi ftupirà. 
Pom. Ma tu di più m° imbrogli . 
Nic. To nulla intendo. 
Bar. Ed io tutto comprendo. 
om. Spiegami almeno .., 
Gia. Zitto . Un intereffe 

Prima di tutto io vado a preparare; : 
E poi faprà da me che s'ha da fare; pare 

Pom. È tu {ri pur a parte d’ ogni cofa? 
Bar. Anzi i fo{petti miei han fatto il colpo. 
Pom. Ma che colpo è mai quefto ? 
Bar. Non fo niente. 

Lei lo deve faper da Giacomino. 
‘Pom. Che forte che deftino, 

Che giorno è per me quefto indiavelato ! 
Non fi dì più del mio cafo {pietato ! 

Mizci cari Signori 
Fuggite le Donne, 
Accrbi dolori 
S' ha ognor per le gonne; 
Ci fan fo{pirare ... 

‘ Ci fan lagrimare... 
Non poffo parlare .. i 
Lafciatemi ftar. 
Promettono amore 
Serene di faccia, 
Ma il pelo han nel core 
Ch’ è .ungo due bracia 

  
San 

  
 



SECONDO. 
San bene adefcare... 

Ma fol per pelare... 
Non poflo parlare... 
Lafciatemi ftar - 
Or vonno il Cappello 
Or von l’ Orlogietto 

Ui cercan 1’ Anello 

La biaca , il roffetto 
Per farci cafcare... 
Si fanno impialtrare .o 
Non poffo parlare 

Lafciatemi fiar. © parte con Nic 

SCENA XIV, 

Barbavina, indi Madama, e Menficur Girò , 

Bar. > Affare è molto, bene incaminato 5 

|_, E adeffo con Riccardo, e cen Madama 

Rifolverlo conviene 
Oh forte, appunto lei quà fe ne viene. 

Mad. E Barbarina ancor non è partita . con ironia. 

Bar. Signora no. 

Mad. Col voftro amato Spofo 

lo vi credea di quì molto lontana. 

Bar. Per grazia non m’accrefca più cordoglio , 

lo Spofa d’ un crudel ! No, più nol voglio, 

M.G. Mamfel per qual refon ? 

Mad. Per qual motivo ? 
Bar. Perchè fo , ch’ è un ingrato ; e per dar pace 

All’ affiitto cor mio , 

Un rimedio di già pronto 1’ ho io . 

‘Mad. ( Povera fciocca. ) 

M.G. E che rimedio avete ! 
D 6  



69 ATTO 
Bar- Adeffo ve lo voglio palefare i 

SCENA Xv, 

Riccardo , e detti. 

Ric. (ol che fanno ! Stiamo ad afcoltare ) 
Bar } Sentite. Un Sotterraneo antico, e valto 

Abbiamo nel Palazzo, in cui efifte 
Una ftatua mirabile, 
Detta da tutti il Moro dell’ oblìo . 

M.G. Il Moro dell’ oblìo è 
‘Bar, Sì 

Mad. Profeguite , 
Fic. € Riccardo afcolta ben.) 
Bari’ Onde chiunque 
Brama fcordarfi d’ un oggetto infido 5 
Baftà che avanti al Moro 
Preghevol fì prefenti, che ful fatto 
Della fua fiamma rea fi fcorda affatto, 

M.G. Ma fuè , queto è un portento . 
Mad. È per Riccardo ... 
Bar. E per Riccardo , per quel falfo $pofo , 

Il Moro adelfo vido a fcongiutare, ; 
Acciò lo faccia dal mio cor fgombrare. p pu 

Mad. Fermatevi , venir vuò anch'io con voi. 
Bar À cofa far? i 
Mad. Per più non ricordarmi 

D’ un Spofo mancatore, 
Che troppo, benchè reo, mi flà ful core i 

- Bar. ( Per Bacco, che ci fiamo. ) 
Ric. ( Ah malandrina .) 
MG. Ma {cere Barbarina 

E {ce poflo venir ?  
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n è $ RCO N DIO, 6%; 
Bar. Sì, Monfiù mio. 

\Mad. Ma voi per qual ragion venir volete ? 
MG. Per fcordarmi di tutte le Madame, 

L’amiche', le Metreffe , i 

Che fervo , che ho fervito , e hò da fervire$ 

Perchè troppo m’ han fatto intifichire . 
Bar. Bravo Monfieur Girò , 
mad. Dunque fi vada, 
Ric. Ed io vi fò la ftrada . Ho intefo tutto . sape 

11 Moro pur da me farà pregato , 
E fcorderommi anch’ io d’ un core ingrato . 

Bar. € 1l colpo è fatto; Amici, mM incam mino ; 

Nel fondo del Giardino 
L’ufcio del Sotterraneo troverete; 

La fcala difcendete 
Senz’ ombra di fpavesto , | 

Ed ivi fperi ogn’un pace , e contento . Pdf. 

Mid. Barbaro, ingrato Spolo , ecco a qual paffo 
{poni un cor fedel ! : 

Ric. Moglie tiranna , 
Guarda in qual folle abiffo « 
lo difceado per tel 

M.G. Care Metreffe , 
Se voi Tigri non fiete, 
Jl' mio pizzo furor deh compiangete : 

Mad. Pià foffritti non fa la mia coftanza. 

Ric. Stanca è di te la fofferenza mia. 

M.G. Girò per voi ha folpirato aflaio 
Mad. Libertà . ’ 
Rie Libeità. 

M.G. Non vuò più guai- 
‘Mad. Un aura di contento a me d’ intorno 

Già comincia a fcherzar. In feno il core 

Non mi palpita più , Placida calma 

* 

Gode  
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ei ATTO | 
Gode pur l’alzz mia; + | 
Più non l’ affligge Amor, nè Gelofia; | 

Una voce luniighiera 
Come un Eco al core io fento; da 
Ch’ ogni detto, ed ogni accento”. 
Mi fa tutta corfolar. 
Già t’ intendo Amor furbetto, 
Ma di te più non mi fido; 
E coftante fi m’ a ffretto 
D' un ingrato a trionfar., parte . 

SCENA XVI, 

Riccardo , e Monfieur Girò : 

MG. i Don Riccardo dunque ha ftabilito 
! Di volerfi fcordar di Barbarina ? 

Ric. Di Barbarina nò; ma della Spofa 
Non vuò che refti in me la rimembranza . 

M.G. Ma quefta è una folenne fconcordanza. 
O che l’’amate; o nò. \ Ric. Nel Sotterraneo 
ll veftro impegno ad efeguire andate. 

| E la cura del mio a me lafciate . | M.Gi. Alondon Scer Amì, andiamo infieme. f Ric. Andiamo pur fon pronto. | M.G. Ed ancor io. 
Ric. Spofa , vi lafcio . 
MG. Mie Madame. addio . partono. Xi 

' ' 
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SECONDO: 63 

SCENA XVIL 

Antico Sotterranseo . 

D. Pompeo 5 e Barbarina guardando attentamente 

insorno, indi Giacomino veftito da Moro, 

con Sciabla nuda in mano. 

( 7 + zitto ... adagio , adagio i! 

Pom. o. Avanziam pian piano i pali «e 

Bar, “? ( Che neppure quelti fai 
( Han l’'arcan da penetrar . 

Gia. Vengo avanti, o quì m’ arrefto ? 
ponendo la tefta fuori di 

Bar. No , t’ avanza franco, e fnello. 

Pom.e ( Quì nemmen ve un Pipiftrello ; 

Par. “°C Che ci poffa fraftornar . 

Gia, Dunque tempo non perdiamo ; 

Ecco il fito, e il piedeftallo ; 

Ma badate a non far fallo, 

Ch’ io già fo quel che ho da fata a 

‘Pomi La preghiera già l’ ho fcritta . ; 

Bar. Mi rammento d’ ogni cofa . 

Gia. Con lo Spofo , e con la Spofa 

Ci vogliamo ben {paffar - 

/ Pome Monta fu. 
Bar. Facciamo prefto . 

Gia. Son quà lefto, e pronto a tutto : 
monta Sul piedeftallo% 

Pom.  ( Giacomino quanto è brutto, ; 

Gia.” ( Naturale Statua par! i 

Gia. Ah che dite ? i 

42 Và d' incanto.  



  

64 AUT TO 
Gia State attenti. 

( Attenti {liamo ; 
a 2 C E dividetcri poffiamo  . 

(Per ftar meglio ad offervar. 
) Quefto imbroglio fecondate 

4 L) Cara forte, amico Amore; ... fn 
* 3) Sì mi fento allegro il core, i 

) Già comincia a faltellar. 
Pompeo, e Barb, entrano; 

SCENA XVIII, 

‘Madama , e Riccardo entrano nel Sertterranso, ed 
avanzandofi s'incontrano avanti di Giaco 

({ “He incontro felice ! 
Che grato momento ! 

2 (Il voltro contento 
. (Compito farà. 

Mad. Al paflo fatale’ 
. Vicino voi fiete. 

Ric. i Moro , vedete , 
Mirabile è quà. ( 

Mad. La Spofa in oblio : i 
“Da bravo mandate. Mc 

Ric. D' un cor vi {cordate 5 
| Che fede non ha. : 

C Ma pur d’ uno Spot I 

| #2 : Sì infido » € rubelle, 

( Benigne le Stelle 
( Ne avranno pietà } 

‘ 4 gi 3    



     
    

     

      

   

  

   

  

   

    

    

   

     
    
   
   

  

   

   
    

  

‘65     SECON DO: 

   SCENA XIX. 

Ì ; : ga 
| Monfieur Girò , Barbarina , e detti, indi Pom., 

} e Nicoletta. 

M.G. He luogo indiavolato , 
Mi pare un Laberinto 5 

| Un’ ora ho ben girato 

\ * La Statua per trovar o. 

Bar. La Statua, Monfieù mio, i 

Adeffo lei vedrà . i 

Mad. € 11 moro dell’ oblio i 

Bar. ( Guardate dove fta . 

M.G. ‘Fidon, e come è brutto ! 

M.R,B.a3( Dimoftra un Africano . 

M.G. Con quella fciabla in mano , 

Ma fuè, tremar mi fa. 

Pom., ( Avanti a quella Statua 

Nic. " ( Che fanno lor Signori ? 

Mad. ( 
Ric. ( Di certi ingrati amori 

Bar. ( Noi ci vogliam fcordar; 

MG. ( 
Pom. To pur per far l’ ifteffo 

| Son corfo quì di fretta, 

Nic. E ancor la Nicoletta 

Quì vien l’ ifteffo a far. 

Pom. . 

Mad. 43 ( Siam tutti d’ un penfiero : 

Ric. ( \ 

MG. ( 
Bar. a 3 ( D’ accordo tutti andiamo : ' 

Nice , ( 
dii 

i : Pom:      



    

66 ATTO 
Pons. Ma il Moro pria dobbiamo; 

Signori miei, pregar. 
B.Nic.a2( Si faccia la preghiera. 
dt 43 C Ma cofa s' ha da dire ? 
Pom. A gente foreftiera 

La foglio fcritta dar; 
n. Cl Dov'è, dov’ è? 
Pom. L’ ho quà. cava di faccoccia tre - ; carte Scritte. M.Ri., 
M.G, “3 i Via, fu la date a me. 
Tom. E una, e due, e tre. 

Mad.riceve le carte da Pompeo, fene 
Prende una, e l' altre due le confegna a 
Ric., quale una ne prende per fe, e è 
altra le paffa la mano di M.Girò . 

Li 

Pom, 

Ear.a3 ( Da noi di siù fi fai 
Nic. 4 
MR a2 ( Ma che preghiera è quelta ! 
M.G. E' Turca, o Americana ! 
PB. , C Preghiera Egiziana, 
Nic. "3 (Che gran portenti fà, 

( Silenzio, via filenzio 5 
( Cantiamola, Signori : 
C Ed in oblio gli amori 

Pu ( Facciamo adeflo andar, 
C Bas bafacca bas Kulà, 
{€ Nas obereca bus lukù 
( Boccarà bus Kuli Kì 
(Kà mi Kà Ko Kà mi Kì 

Pomo. Se avvenir d’ innanzi al Moro P 
pes  



  

  

   
Precedette i paflfi noftri , 
A lui prima i voti voftri 
V° accingete a palefar. 

Mad. , ( Già che voi così bramate; 
Ric.“ ( Vi vogliamo contentar. 
‘P.B. aa € Ma fe il vero non {piegate 5 
“Nic. 3 ( Lo vedreté a minacciar. 
M.Gi.  Quelto poi è un badinar. 
Mad. , ( Oh dell’ Africa portentn, 
Ric. “* { Il mio core io t’ apro già» 

Giac. fa un atto di moftrare la Sciablas 
MGi. Ah, tremar le gambe io fento . . impaur’t0. 

MRi.a 21 Che vuol dir quel fegno là. forprefi e 

Pom. € Con quel fegno vi vuol dire» 
din a? i Che bugìa da dir non $° ha 

| gua. a2 : E volendo noi mentire ? 

Pon.  ( 
Bar. a 3 ( Don Girò morrete quà: 
Nice ( 
M.G6i,. Ah fentite, non mentite, 

La mia pelle ancor ci và. 

Dora 3 ‘ tl fincero voftro nome 
Nic. ( Dite a lui fenza ritardo. 

Mad. Son Giuditta. 
Ric. Son Riccardo e - 
Pom. { 
Bar. 43 ( Dice ognun la verità - 
‘Nic. { 
M.Gi. La mia pelle ancor ci và. 
Pam. ' 

Bar. 4 3 ( Siete Spofi,; o fiete amanti ? 
Nica ( Mad. 

        

   
   
   

    

      

  

   

    

   
   

   
   
   

      

    

   

  

   
      

    

   

  

  



    

6 ATTO 

Had, 42 c ( Oh che imbroglio è quefto mai ! 5 
Pom. { 
Bar. a 3 € Ah, vi vedo palpitanti . 
Nic. ( 
M.Ci. La mia pelle ancor ci và. 
Pom. 
Bar. a 3 € Rifpondete {chiettamente . 
Nic. ( ' 
MR. a2( So... no ... 10 sé 
M.G. Che batticuore ...; 

Mal. È Vedovell ? sone Ric.“ q 
Giac. alza la fciabola in alto è 

Mad.Giac. The tremore ... impaurito, 
La furlana io ballo già. 

‘Mad.R.a2C Ah, che morte mi minaccia. 
Tom. (No, per voi non v' è più fcampo; 
Bar. a 3 ( Dite il vero, o come ua lampo, 
Nic. ( Quslle tefte troncherà. 
MG. La mia tefta pur ci và, 
Mad. 
Ric.“ 

Pom. 
( 

> ( i 

Ma ‘ Or parlate ben pulito. 
Nic. ( 
Mad. Ecco, quefto è mio Marito 7 
Ric. La mia Spofa è quefta quà . 
Giac. (Oh che bella novità! 

Ka mi Ka Ko Ka mi Ka. 
feende dal piedeftallo ; 

M.G. Chi mi falva, chi m’ ajuta, 
Chi foccorre la mia tefla. 

. Nami ( Moro mio, fon maritat 

Made 

  

 



  

SECONDO: © 
‘Mad R.a2 | Oh che inganno ! Trama è quelta 4 
"M.G.  E' un portento. 
Mad.R.a 21 Non può ftar. 
Giac, Signor sì, che nella rete 

Giacomin vi fe cafcar. 
Pom. { 
Giac. _, € Signor sì » {coperti fiete ; 
Bar. “4 ( E non ftate a replicar. 
Ric. ( 

( Son finiti li puntigli » 

Mido, è C Spofo mi ci vuol pazienza. 

° ( E con tutta Ja prudenza 
( Fra noi pace poffiam far. 

iMad.Giac. Incantato io fon qual Mummia ! 
Pon. ( 

Giat ag Cl Pace via fi faccia qua 
Nic. ( | 

Mad. _( 
Ric. “€ Ah non poffo più refiftere 2 

fi firingono le deftré è 
Pom. ( \ 

Giace  ( i 

M.G.as( Per voi lieto io fon di già < 

Bar. ( i, 

‘Nice ( iù 

Pom. Barbarina mia diletta 3 

Vorrei dirti un non.fo che: 

MG. Cara bella Nicoletta » 

Vieni isì ,t’accofta a me. 

Bar. ( Vengo vengo, mio Signore ;  



‘e ATTO 
Pon ( Se t’ aggrada quefto core; 
MG." è ( Te lo poffo regalar. 

( Pom.a Bar. Girò a Nico 

  

Mad. , a € Caro amor, mio dolce affetto; 
Ric, “ “ ( Per te torno a re{pirar . 
Giac. È frattanto io qui foletto 

sto le mofche a iventolar. 
Bar.Ni.a2(*i, l’ accetto, e fon contenta. 
P_mM.G.a(icco quà la deltra mia, 

i da, vo! 
Tutti. CO po 

( Sempre lungi poffa flar . 
Mad. Quauda fo la difpettofa, 

Ma con te, mai più, oibò 
La tua ipofa allor vuol dir, 
Caro mio, mi fai morir, 

Ric. Quando faccio lo gelofo , 
Ma per te, mai più , oibò; 
Dice a te lo {polo allor, 
Caro ben , mio dolce amotea 

Mad... Furbettino ! 

  la gelofia 

Re» Fucbarella ! 
Mad. Sei carino. 
Ric. Sei pur bella. 

(Or ehe infieme in pace fiamo, 
2 2? (Ci vogliamo fempre amar. 

Pom. Nel mio cor fincero, € fido, 
Indovina chi ci ftà 2 

Bar. Chi ci fà? 

Pom.  C1 {tà Cupido, 
Bar. E che fà è 
Por. Ballando và. | Ì 

# 
Bar. E nel mio fuonando {là è 

ss Bal-    



di I 
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SECONDO! 72 
€ Balla, balla, balla , 

& 3 ( Suona, fuona, fuona, 
( Che contento è già il mio cor. 

M.G.  Toù le belle di Parì 
| "Sce per te mi fcorderò. 

Nice Sia di notte, o fia di dî, 
Sempre mio farà Girò. 

M.G. Ah, fce mur ... helas! 
Nice, Che fu? 
‘M.G. Le plefir mi fa mancar. 

Amor 

Nico Ed a me fa giubilar . 

a"3 ( Si Tofciur in allegria s 

| (Vita mia vogliamo ftar è 

Gia. Nella mane del Moretto’ 

Sai che c'è? è Bar! 

Bar. E che ci ftà? 
Gia: © Un bellifimo Torcietto 5 

’ Che del lume a tutti fas 

| (Ah, ab, ah, ah, ah, ah, ah; 

 % ( Per te lieti fiamo già « 

Gia. Ma per chi farà gelofo ; 

’ Sempre affanni proverà e 

( Contraftarti in ciò non ofo 3 

46 ( Quifta è troppn verità « 

Tutti. La tiranna gelotia 

Mai non lafgia in pace un core t 

Lo tormenta a tutte |’ ore, 

và, e là, lo fa balzar & 

Morficando, pizzicando ’ 

Difiruggendo , divorando 5 

Lo conquaffa, lo fracafla 3 

Lo {tà iempre a martellar e 

Fine del Dramma  



 



    
 



 


